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FASCICOLO 21. Settembre 182C. 


dell’ irritabilità’ delle piante. 


Osservazioni del Dott. Plcinccke fatte secondo 
le sperienze di Hitler. 


Cfominciò Ritter le sue esperienze sullo spiti- 
cervino ( bcrberis vulgciris L. ) L’irritazione , sia 
(lessa prodotta da conduttori o da isolatori, non 
digerisce punto ne’suoi effetti. Sono le parti in¬ 
feriori degli stami, che somiglianti in certa gui¬ 
sa ai muscoli animali sono le più irritabili. La 
punta sola d’ un capello produce Y irritazione, 
e gli stami irritati si approssimano prontamente 
al pistillo, ma non sempre coll’ eguale celerità. 
Ne’ fiori privi di petali il movimento è più istan_ 
taneo. 

L’irritazione non scuote che un solo stame 
per volta, e soltanto nella parte sensibile, cioè 
nell’ inferiore. Un fiore, i cui starai vengono tutti 
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2 1 o dell ’ irritabilità ’ 

irritati, sembra addormentarsi. I petali anch essi 
mostransi irritabili almeno meccanicamente. Gli 
stami lo sono poi anche dopo l’appassire de’ 
fiori, e tale proprietà non vien meno che al mo¬ 
mento della loro caduta. I fluidi forti come Fal¬ 
cool , la tintura d’oppio ec. non producono 
alcun effetto stigli stami, per lo contrario la pol¬ 
vere fina di stagno cagiona la loro contrazione • 
una forte scossa ne fiori li fa chiudere ; que¬ 
sta produce non pertanto minor effetto sullo 
spincervino che sulla sensitiva ( mimosa pudica'). 

Un forte soffio contro gli stami dello spin¬ 
cervino non produce alcun effetto, mentrechè 
la sensitiva rkcchiude le sue foglioline ad un’ 
influenza molto minore. Il pistillo de’fiori del¬ 
lo spincervino non sente alcuna irritazione. I 
fiori si chiudono e dormono nel corso della 
notte. Tutti i movimenti della sensitiva ancorché 
fortemente irritata si fanno più lentamente di. 
quelli degli stami, dello, spincervino ; tutte le ar¬ 
ticolazioni delle foglie della sensitiva sono me¬ 
no irritabili che gli stami dello spincervino, .e 
molto più secche di questi,; la parte inferiore 
degli stami per lo contrario è sempre spalmata 
dì un fluido particolare che serve senza dubbio 
di conduttore. L irritazione operata su di un 
certo pimto nella sensitiva non si propaga al di 
là di quello, nè si comunica alle altre parti 
della pianta. Ogni irritazione diretta, come la 
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pressione, o lo stiramento di una fogliolina, di 
ima porzione di foglia, ò' di una foglia intiera 
produce il suo effetto parziale ; la tensione delle 
articolazioni irritabili ne produce di piu. Mol¬ 
te irritazioni deboli, ma ripetute, agiscono a 
un di presso come una sola e forte irritazione. 
Dando una violenta scossa al vaso contenente 
una sensitiva, si produce tosto il movimentò 
delle foglioline, indi quello dei pezioli, e fi¬ 
nalmente delle divisioni delle foglie. Soffiando 
su d’una foglia intiera o sovra alcuna delle sue 
divisioni, tutta la foglia si chiude come accade 
in tutta la pianta esposta alla pioggia, al vento 
o ad una corrente d’aria. Le articolazioni pos¬ 
seggono molta elasticità : nessun fluido non vi 
eagiona irritazione se non cade sulle piante da 
una data altezza. 

Come è noto, il sonno delle mimose è assai 
marcato. Ritter osserva, che la sensitiva inco¬ 
mincia il sonno circa il tramontar del sole in 
ogni giorno di moderata temperatura. Le foglio¬ 
line si chiudono intieramente, le divisioni si 
avvicinano 1* ima all’ altra, e i pezioli princi¬ 
pali si abbassano alquanto. La pianta rimane in 
tal posizione tutta la notte, e sì sveglia all in¬ 
domani piuttosto prima che dopo il levar del so¬ 
le. Le articolazioni delle divisioni delle foglioli¬ 
ne, e le articolazioni delle foglie principali, sono 
ancora molto più irritabili nel tempo del sonno. 
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Se la giornata è calda e di luce moderata, 
la pianta si addormenta più per tempo alla se¬ 
ra, e parimenti se il giorno è chiaro e il Ca _ 
lore moderato, e meglio poi, se la giornata è 
caldissima e chiarissima, e se la pianta sta 
esposta alla luce, ed al calore. Tenuta, all’om¬ 
bra in giornata caldissima e chiarissima si ot¬ 
tiene pressappoco la meta dell’effetto che si ot- 
terrebbe esponendola al sole di moderata tem¬ 
peratura. Ma difesa dai cangiamenti di luce la 
pianta entra in sonno alla sera per tempo, e si 
risveglia all’ indomani mattina più tardi, e meno 
perfettamente di (piando fu esposta a piena luce 
e a pien calore, in guisa che il sonno vegeta- 
bi e comunque influenzato considerali,lineate dal 
calore, e dalla luce esiste non di meno indi¬ 
pendentemente nella sensitiva. Quando svegliata 
la pianta la si privi della luce , di nuovo essa 
s’assonna, e ciò meno di mattino dalie ore q 
alle io, che dalle \ alle 5 ore pomeridiane 
nella qual’ora si chiude affatto, massimamente’ 
se prima fu esposta ad una gran luce, e a forte 
calore. D calore moderato diverge le foglioline 
della sensitiva non più di un’ angolo di 180; 
ma esposte al sole si avvicinano (piasi sonnac- 
chiose sino a formare un angolo di i35, 120 
ed anche di 90 gradi. La luce tròppo intensa’ 
produce duncpie lo stesso effetto, che la totale 
privazione di essa. Una sensitiva dormiente pri¬ 
ma o dopo mezzodì, ed esposta di nuovo all’ 
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immediata azione dei sole non si dispiega che 
per metà od un terzo della sua piegatura, ma 
trasportata all’ombra si dispiega tosto intiera¬ 
mente e più non si chiude che ad oscurità per¬ 
fetta. Il calore opera egualmente che la luce. 
La pianta si chiude alla temperatura ordinaria 
delle cantine ancorché vi penetri debolmente la 
luce, come pure all’ ombra in una camera. Dai 
gradi i 5 a 18 di R. si apre perfettamente ; dai 
22 a 24 si chiude più o meno. Il freddo, e 
l’oscurità producono (piindi il sonno nella pian¬ 
ta come un forte calore e la luce libera del so¬ 
le. Quando la pianta prende il sonno la sera, 
le foglie le più giovani sono le prime a chiu¬ 
dersi , e le altre successivamente in ragione dell* 
età loro. 

Bitter * espose la sensitiva ai colavi prismatici. 
Il colore turchino , e Violetto fecero avvicina¬ 
le le foglioline spiegate, per un i/ 3 a 172 come 
la luce immediata del sole. Il giallo e il ~rosso 
non cangiarono la posizione naturale delle fo¬ 
glie, ma le foglie chiuse da prima si riaperse¬ 
ro. Quando il sole coperto da nubi non risplen¬ 
deva che debolmente, o (piando Bitter faceva 
le sue esperienze in distanza dal prisma, le fo¬ 
glioline si elevavano al colore turchino e vio¬ 
letto, e si chiudevano al giallo ed al rosso. 

La luce attrae la sensitiva. Se la pianta 'tro¬ 
vasi al mattino in una posizione verticale si in¬ 
clina verso la direzione della luce, sicché a leu- 
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ne ore dopo , tutte le foglie si volgono verso i 
raggi di modo che vi cade sopra direttamente. 
Ecco quali conclusioni il Sig. Ritter deduce 
dalle sue osservazioni. 

Osservazioni generali sull J irritabilità 
eie * vegetali. 

La vita vegetativa è affatto priva di volonLà 
e per conseguenza anche l’irritabilità ne è priva. 
La principale differenza de’ segni d’irritabilità 
negli organi involontarj e nei volontarj consiste 
nell’ avere i primi delle pulsazioni, mentre i se¬ 
condi ne vanno privi. Ritter , chiama pulsazioni 
tutù i cangiamenti periodici di un COl . 
o de’di lui organi. Negli organi involontari si 
trovano le due specie d’irritabilità, ] a condi¬ 
zionale, e l’assoluta unite insieme: negli orga¬ 
ni volontari le due specie d’ irritabilità sono 
separate l’una dall’altra, e coordinate proporzio¬ 
nalmente al loro grado di volontà. 

Dal risultato delle proprie esperienze dimo¬ 
stra Ritter che l’irritabilità vegetale è involon- 
taria. 

,.o I movimenti cagionati dalle irritazioni 
meccaniche sono gli stessi di quelli che manife¬ 
stano gli organi di dette piante quando dormono. 

2. 0 Tali movimenti causati da irritazioni so¬ 
no in generale più forti, più energici e più 
rapidi di quelli del sonno vegetale. 
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Ma comechè il sonno vegetale è comune a 
molte altre piante oltre alle irritabili, come la 
sensitiva, e lo spincervino, Tirritabilità de’ve¬ 
getali non è dunque che un più alto grado del¬ 
la stessa irritabilità che le cagiona il sonno ve¬ 
getale. Ora questo sonno è periodico, egli è 
un fenomeno di pulsazione, ha dunque il carat¬ 
tere di una irritabilità involontaria, che nel 
grado di maggiore intensità non differisce pun¬ 
to dall’irritabilità propriamente detta; questa 
dunque è parimenti involontaria come quella 
degli organi che mostrano l’irritabilità più 
grande. 

L’irritabilità involontaria Si prova molto più 
dai movimenti periodici deU* Hedisanim gjTans 
e Hjpninn adiantoìdes , essa si riproduce tante 
volte al giorno. Questi moviménti ne’vegetali 
sono involontarj, quanto negli animali la circo¬ 
lazione del sangue. Questa irritabilità nel regno 
vegetale è senza dubbio molto più generale di 
quanto la si credette fin qui, essendo essa ve¬ 
rosimilmente latente nella maggior parte delle 
piante. 

Là morte non permise a Ritter la continua¬ 
zione delle sue sperienze : ed è a desiderarsi 
che i naturalisti e i fìsici le continuino cercan¬ 
do le polarità delle piante irritabili, come la 
si rinvenne nel cuore animale col galvanismo. 


( sam continuato ) 


Teoria intorno alla nutrizione i>k’vegetali. 

Jour. des propriétaires ruraux du Midi 
(Gen. 1826. Estratto) 


La pratica delle rotazioni agrarie farebbe un 
passo gigantesco se s. giungesse a scoprire I 

mistero della nutrizione dei ventai; \ ' 

... ^eiau, ed a de¬ 
terminare quali principj attraggono dal 

Io .secondo la loro natura e proprietà. Ouinlb 
con ragione si può asserire che di toni • 
gressi che .ha fatto <ja mezzo secolo in ! Pr °. 
la nostra agricoltura il piò importante si è Tiri' 
lo della conoscenza di questo fattn > , 

un terreno, che non produce per più anni d‘ 
seguito delle raccolte abbondanti della me( ] e •* 
ma pianta e suscettibile di produrre indefiniti 
vamente di piante differenti, mediante la colti 
vazione alternativa. C,ò deriva certamente dalla 
miscela dei diversi principj cheli terriccio con¬ 
tiene, e de» qual, 1 vegetali non si assimilano 
che quell, propri, alla loro particolare natura 
non lasciando ad una seconda raccolta della’ 
stessa specie che un sufficiente nutrimento. Ne 
risulta pertanto che se ci accontentiamo di ave¬ 
re dalla terra una raccolta differente che ri¬ 
chieda diversi principi nutritivi, questa nuova 
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pianta prospererà in grazia di un principio che 
p. e. non sarebbe omogeneo al formento : con¬ 
siste in ciò tutta la dottrina delle rotazioni 
agrarie, e noi dobbiamo all’ osservazione di un 
tal fatto la soppressione pur troppo non abba¬ 
stanza generalizzata de’ maggesi. 

Ma l’agricoltore istrutto debbe tendere ad uno 
scopo più elevato ; non si dee sostituire una 
cieca pratica ad un’altra, e quando si vuole 
dar un seme alla terra, convien essere sicuro 
se vi si troverà il suo nutrimento. È dunque 
necessario, perchè l’agricoltura s avvicini sem¬ 
pre più al grado da certezza che costituisce le 
scienze esatte, che il proprietario conosca la 
qualità del nutrimento adattato a ciascuno dei 
vegetali eh’ egli coltiva, nella stessa maniera 
che un custode di una truppa di animali dee 
conoscere la qualità degli alimenti clic a cia¬ 
scun di loro convengono. I vegetali ^ come gli 
animali, oltre i liquidi ed i gas, richiedono un 
nutrimento appropriato e predisposto ad una 
speciale assimilazione. Egli è dietro questa con¬ 
siderazione che la Zoologia ha formato le sue 
grandi classi di carnivori, erbivori ec. ec. nel¬ 
le quali si scorgono dei sorprendenti rapporti 
di organizzazione che uniscono pressoché co¬ 
stantemente tutti gli esseri clic ne fanno parte. 
Non v’ha dubbio che lo stesso succeda riguar¬ 
do ai vegetali ; ma privi della facolta di loco¬ 
mozione , sono soggetti a perire se la natura o 
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1 agricoltura non li alimenta con appropriate 
sostanze. 

Varj esempj provano finfliienza che le sostanze 
assorbite esercitano sugli animali e sui vegetabili, 
e fra gli altri quello ben noto dell ’Ortensia a cui 
si fa produrre dei fiori di color turchino, mesco¬ 
lando alla terra in cui vegeta dell’ orzo pestato; 
se si pianta il Violacciocco ( Cheirantus Lin. Viole 
Verri. ) in terra ferruginosa, si hanno dei fiori di un 
color di fuoco assai intenso. Si possono riportare 
altri fatti analoghi, che dimostrano come l’agri¬ 
coltore può perfezionare i suoi prodotti com¬ 
binando artificialmente delle terre appropriate 
alle differenti piante. Ma intanto che 1 ’ agricol¬ 
tura, nello stato attuale delle cognizioni, non 
può pervenire a queste scoperte che a tentone 
e lentamente, non potrebbe ella giungervi diret - 
tamente col soccorso della chimica ? I prodotti 
immediati, come 1’ amido, lo zuccaro, la gom¬ 
ma, l’acido acetico, la resina, l’olio, il glu¬ 
tine ec. i più abbondanti in una data pianta? 
dovrebbero anch’ essere le sostanze che dovreb- 
bero trovarsi in più grande quantità nel suolo, 
perchè favorissero la vegetazione di questa pian¬ 
ta. Nella miscela confusa di tutte le dette so. 
stanze, che formano il terriccio, ogni vegetale 
attrae, ciascuno secondo la sua natura, quei 
principii che sono i soli proprii alla sua assi¬ 
milazione ; e quando non ne contenesse, i loro 
semi potrebbero forse germogliare in grazia di 
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„na tenue quantità ili nutrimento che la prov¬ 
videnza vi ha preparato per il germe, ma que¬ 
sto sarebbe soggetto a perire una volta che aves¬ 
se consumato la propria dose di nutrimento, 
appena sufficiente al suo sviluppo (*). Senza 
dubbio tutto fa credere che tale sia 1 andamen¬ 
to delle cose; ma convien dirlo, le nostre co¬ 
gnizioni di chimica agraria sono ancora troppo 
limitate, onde poterlo asserire francamente, e 
non essendovi peranco un’esperienza diretta a 
quest’ oggetto non si possono ancora ritenere 
che come ipotetici i due esempi d. nutrizione 
opposta che si accennano del frumento e della 
camomilla (**)• Resto a desiderarsi che si cerchi 
a confermar colle esperienze questa ingegnosa 
teoria che a vero dire condurrebbe a numerose 
applicazioni. Ne risulta difetti che per la col¬ 
tura dei cercali pi e. sarebbe necessario d. for¬ 
mare il terriccio con residui di vegetai, a semi 
farinosi come le graminacee e le leguminose. 
Queste, sovesciate prima della sfioritura, sa¬ 
ranno un ingrasso eccellente, e sempre perfet- 


£ provato mediante positive esperienze che il ter¬ 
riccio non è indispensabile alla Yegetawme, e meno 
ancora alla germinazione. 

O Si vegga a pag. 366 del Tomo II del Pro- 
pagatore . 
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tamente appropriato (*). Un altra conseguenza 
della stessa teoria si è che bisogna sottomettere 
alla decomposizione spontanea le piante, che per 
la natura dei loro semi hanno qualche analogia 
col frumento, onde averne i principi! nutritivi 
in forma di terriccio , ed abbruciare tutte le al¬ 
tre per far uso soltanto delle ceneri ricono¬ 
sciute vantaggiose al miglioramento dei prati, 
e soprattutto per togliere la sussistenza alle pian¬ 
te nocive. 

^ cigliamo sperare , che s’ intraprenderanno 
degli esperimenti intorno a questo interes¬ 
sante oggetto, e che i loro risultati sempre 
utdi all’ arte agraria dimostreranno, che V accen¬ 
nata teoria è altrettanto solida che speciosa. 


USO DELLA POLVERE DI CARBONE DI LEGNA 
NELLA COLTIVAZIONE DELLE CIPOLLE , E DEI CAVOLI. 

Il Sig. Tommaso Smith giardiniere di Woos- 
smgtcm araldo osservato che nelle Transazioni 
della Soc,età d' Orticoltura di Londra, dove 
trattas. della coltivazione delle cipolle, non si 
e fatta parola di u„ a specie di malattia; cui 


O Appoggiato all’accennata teorìa il Preposto di 
Malione Don Giuseppe Ramello usa con ottimo suc¬ 
cesso i sarmenti per ingrassare le viti. Si veg"a il To¬ 
mo IH del Propagatore p. 345 . 
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esse vanno soggette, ha diretto alla Società la 
seguente nota. 

« II, terreno del giardino, ei dice, di cui io 
ho la direzione, è un terreno forte e molto 
umido, che riposa sopra uno stato d’argilla 
senza la minima inclinazione. Da varj anni la 
mia seminagione di cipolle era cpiasi interamen¬ 
te distrutta da un verme, e dalla muffa, che 
appariva alla radice della pianta a differenti 
epoche della loro età. Qualche volta erano in¬ 
taccate appena pervenute alla grossezza di una 
nocciuola, altre volte quando il bulbo comincia¬ 
va ad ingrandirsi, ed altre volte allorché la ci¬ 
polla era pressoché intera. Il sopravvenire del¬ 
la malattia si manifestava coll’ ingiallire delle 
foglie, che tosto appassivano. 

Ilo procurato di esperimentare le varie si¬ 
tuazioni del giardino, e ne conobbi cpialeuna 
in cui il guasto non appariva tanto forte. Ten¬ 
tai varie esperienze per prevenire/ i danni, ma 
tutte mi fallirono eccetto la seguente, del cui 
metodo presentemente uso. 

33 Dopo aver ben lavorata e ben concimata 
la terra , prima di seminare vi faccio spandere 
sulla superficie della polvere di carbone di le¬ 
gna allo spessore di mezzo pollice ( m. o, oi 3 ) 
circa, e la faccio penetrare col tagliente d’una 
paletta; in seguito nuli’altro occorre che la so¬ 
lita coltivazione che usasi per le cipolle. 

33 In questi ultimi sei anni io ebbi delle bel- 
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lissime raccolte di cipolle senza che menoma¬ 
mente avessero sofferto. La mia prima esperien¬ 
za fu .fatta nella primavera del 1818 in uno 
Spazio lungo i 5 piedi ( m. 4 ? 3 ) e largo 5 . 
( m. 1, 5); metà lo seminai secondo Fuso co¬ 
mune , e F altra col carbone ; su quella fu inte¬ 
ramente distrutto ogni prodotto dai vermi, e 
dalla muffa, e da questa ho raccolto cipolle sa¬ 
nissime. Nel 1819 tentai un consimile esperi¬ 
mento più in grande, e il risultato fu eguale 
al primo. Adottai allora tale pratica per tutto 
il giardino , e furono sempre felicissime le mie 
raccolte di cipolle. 

Il carbone si dovrà conservare [ben asciutto 
sino al momento da adoperarsi, e per ottener¬ 
lo tale si dispone in mucchii coperti da £iote. 

53 Ho pure osservato che l’uso della polvere 
di carbone difende i cavoli dal gonfiamento 
delle radici cagionato da larve d’insetti, che 
dentro vi crescono. Contro tal morbo usavo in 
prima con buon successo la calce viva, ma 
dappoiché adopro il carbone, la malattia dìspar- 
ve affatto da ogni qualità di cavoli. » 


Metodo pel calcolare la quantità j di legn* 
CONTENUTA IN UN BOSCO. 

Il Sig. Depertluds nel suo dictiomiaire (V api¬ 
culture appoggiato alla sperictiza , dà una regola 


DI legna contenuta in un bosco nao 
per valutare la legna (la fuoco cresciuta, eil 
esistente in piedi su d’mia <J ata quantità di ter¬ 
reno. Egli ha esposto in una tavola il prodot¬ 
to di un arpento ( ari 5i ) in legna, regolato 
dalla fjualità del terreno e dalEetà del bosco. 
Tale prodotto è calcolato come se il bosco si 
trovasse nella migliore conservazione, e quando 
fosse diversamente, si dovrà calcolarne propor¬ 
zionatamente il- vuoto , che vi si trova. 

Noi tralascieremo le particolari misure usate 
dal Sig. Dcpertliuis per surrogare le misure me¬ 
triche. I numeri esposti nella tavola esprimono 
la totalità del prodotto di un ectaro in metri 
cubi. Essendosi tenuto conto della legna da car¬ 
bone e delle fascine , si. è calcolato che ogni 
metro cubo di legna da carbone renda i 5 o fa¬ 
scine , e che il tutto sia eguale a metri cubi 
/(;, 5; quindi i numeri della tavola contengono 
tpnto il prodotto delle Ascine, come delia le¬ 
gna da carbone. 

Eccone uà esempio: vi sia la vendita di un 
taglio di 20 anni di ectari 4? ^7 di bosco, in 
terreno mediocre : il vuoto in esso sia di circa 
un ottavo : ora si domanda che prezzo vale. 

Un taglio di io anni in un terreno mediocre 
produce (li. legna, metri, cubi 91 per ectaro, che 
moltiplicati per 4, 37 dà 397,67, da cui si 
leverà L’ottavo pel vuoto considerato, ed il 
prodotto netto della legna sarà dì metri cubi 
343 . Ora si calcoli quanta sia la spesa della 
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jnano d’opera e del trasporto, e si avrà il pro¬ 
dotto netto, e la norma per sapere sino a cpial 
prezzo convenga pagare il detto taglio di bosco. 


Del prodotto in metri cubi di legna da un ectaro 
di bosco da taglio , secondo l’età e la 
natura del terreno (*). 



3*2 

54 

9 1 

123 1/2 
i 5 6 

19 6 

23 l 

200 

354 

588 

43 i 

449 

47t> 1/2 


523 J/2 

655 

"la 

843 

».‘)4 

9 o 5 


( ) L’ectaro corrisponde a giornate torinesi 2, 63 176: 
a pertiche milanesi i 5 , 27842. Il metro cubo corri¬ 
sponde a piedi liprandi cubi 7, 3609 : a braccia mi- 
anesi cubi 4> 7488» 
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In generale si osservano de’ grandi errori 
nello stimare un bosco in piedi, e fa d’uopo 
di una lunga ed accurata pratica per dare un 
retto giudizio ; la tavola che abbiamo esposta, 
essendo stata compilata giusta quanto 1 esperienza 
ha insegnato, sarà atta a rendere il più possi¬ 
bile esatte le stime dei boschi in piede. 

I boschi come rilevasi dalla detta tavola sino 
ad una certa età guadagnano, poi deperiscono 
( quei posti in cattivo terreno sino ai 5 o e 
4 o anni, e que J posti in terreni migliori più 
tardi ) il decrescimento pel proprietario sussiste 
anche allorché le piante ancora crescono , poi¬ 
ché l’accrescimento non e in ragione di (pianto 
il bosco avrebbe reso se fosse stato tagliato. 

Si osservò che il peso specifico del legno di 
eguale qualità è minore ai io anni che ai 20, 
minore ai 20 che ai 5 o , e che in seguito il 
peso va decrescendo continuamente. Dunque 
un metro cubo di legna dell’ età dai 25 ai 5 o 
anni conterrà maggiore quantità di combusti- 
bile che un eguale misura dell’età dai i 5 ai 
20 anni ; cosicché se il rapporto di questa den¬ 
sità sta come 6 a 5 , 83 di legna dell’ età mag¬ 
giore darà tanto calore come 100 di quella 
dell’età minore. 

Riguardo al tempo di fare il taglio si dee 
considerare che il taglio di un ectaro di bosco 
di 10 anni in un terreno mediocre non pro¬ 
duce che 32 metri cubi di legna di qualità in- 
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fcriore, mentre un taglio di 2o anni ne dà;qi 
di legna migliore : dunque in io anni di accre¬ 
scimento. il taglio ha guadagnato considerabil- 
mente , essendosi quasi triplicato ; dopo 2o anni, 
ossia alF età di 3 o il prodotto è di 1 56 metri 
cubi, cioè cinque volte quasi la somma de’ primi 
io anni. Su questi dati è dunque fàcile calco¬ 
lare a quale epoca meglio convenga fare il ta¬ 
glio per ottenere un maggiore prodotto, col cal- 
colarvi unitamente V interesse del capitale che 
si sarebbe ricavato dalla vendita anticipata. 

Finché il bosco non oltrepassa i 27 ann j j 
chiama taglio di giovane fusto, nè a quest - *età 
è ancora pervenuto alla metà o a due terzi del 
suo accrescimento ; il taglio di alto fusto è al¬ 
lorquando le piante pervennero alla loro mag¬ 
giore grandezza. Questi superbi vegetali troppo 
pochi si presentano al nostro sguardo , che ce¬ 
dettero il campo a prodotti più lucrativi. An¬ 
cora nelle immense foreste americane e special- 
mente nel Brasile si mostrano maestosi come la 
natura li ha fatti, e formano tutt’ora l’ammi¬ 
razione de’ viaggiatori non meno che la ric¬ 
chezza del suolo che fertilizzano, il quale pro¬ 
babilmente qualora ne fosse privo presenterebbe 
l’aspetto ù e sabbiosi deserti affricani. 

La religione, probabilmente sotto viste poli¬ 
tiche , anticamente aveva conservato le più belle 
piante e vaste foreste, che riguardava come 
sacre cd intangibili ; ma un mal inteso zelo col 
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fuoco e col ferro le distrasse come monumenti 
di antica idolatria. 

Quando si voglia formare un bosco di alto 
fusto, bisogna prima che le pianticelle abbiano 
tre anni, mondarle da ogni sprocco, o sterpo , 
acciò non restino soffocate, e regolarle alla di¬ 
stanza di due metri circa Ernia dall’altra. Quando 
il bosco passa i 20 anni si chiama bosco di 
vecchio taglio, e d’allora incomincia a decre¬ 
scere. L’ età degli alberi si numera dalle zone 
concentriche che si veggono nel taglio trasver¬ 
sale della pianta , ciascuna delle quali marca 
un anno. 

Essendo certo che non tutte le qualità di 
piante crescono , durano e deperiscono nell’ 
eguale spazio di tempo, si sarebbe desiderato 
che il sig. Deperthuis avesse unito alla bella 
tavola, che ci ha dato, anche le diverse qualità 
di piante più comuni, che in Europa costitui¬ 
scono la parte principale dei boschi. 


228 

Usi dell 3 Erica Volgare (*) Erica vulgaris Lin. 

( Brìi. Véra. ) 

( Jour. de» Con. us * n * * 8 . pag. 341. ) 

È cosa che desta meraviglia , e rincrescimento 
l’osservare in Francia molte lande, cioè vasti 


(*) Abbiamo indicato altrove ( Propagatore Tom. 
IV pag. 243 ) questa pianta col nome isolato e sem¬ 
plice di Grecchia , seguendo in ciò Giovanni Targioni 
Tozzetti ( viaggi per la Toscana ediz. seconda ) ; 
in oggi la indichiamo col nome composto di Erica 
volgare : così facendo, meglio osserviamo la precisione 
del classico linguaggio Botanico, nel quale la identità 
delle piante dev’essere designata per genere, e specie, 
quasi per nome e cognome. 11 vocabolo di Erica 
esprimente il di lui genere fu già adottato da Plinio 
fra Latini, e dal Mattioli fra gli Italiani, e noi lo pre¬ 
feriamo al vocabolo di scopa , di cui si sono serviti 
li traduttori italiani del nuovo corso completo d’agri¬ 
coltura , stampato in Padova dal Crescini. La 
parola scopa è stata già impiegata da se sola in Ita¬ 
lia , e nella Toscana specialmente per indicare varie 
specie dello stesso genere, VErica Arborea, cioè, 
l’Erica Cinerea, VE. vulgaris, V E. Scoparla, 
epperciò se si userà la stessa parola Scopa a designare 
il genere, ne deriverà confusione d’idee, e di distri¬ 
buzione. Per altra ^ parte la stessa parola Scopa rac¬ 
chiudendo P idea d una funzione bassa , ignobile , quale 
si è quella di spazzare lordure, non sembra troppo 
opportuna, e dicevole a fregiare di generica denomina¬ 
zione un genere di pianto, che fra la famiglia delle 
bicorni è numerosissimo, e le di cui ducensessanta c 
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tratti ili terreno abbandonati alla natura, e ri¬ 
coperti soltanto di Erica Volgare , allorché sa- 


piii specie, onde è composto ( parlando delle solo co¬ 
nosciute senza il dubbio di molte altre che noi sono) 
non possono egualmente servire al sii indicato uso eco¬ 
nomico , o si voglia aver riguardo all’eleganza di al¬ 
cune specie , al gracile ramificare , al piccolo , lineare, 
e fitto frondeggiare di altre, non che al numerosissimo » 
e vagamente colorito fiorimento di talune, che sono og¬ 
getto di indefesse cure, di considerabili spese onde essere 
allevate nelle arancere, e nelle serre. Dietro tali con¬ 
siderazioni noi preferiamo il nome di Erica a quello 
di Scopa per designare un genere che ha un aria di 
famiglia, che non permette di confonderlo con altri 
generi, e contiene specie di distinta bellezza , e di 
grande interesse per il coltivatore che ne vuole trarre 
partito ' in linea di economia, e di somme attrattive per 
li dilettanti assai ricchi. È singolare avvenimento, che 
l’America non ne possedi ( per quanto si sa) nemmeno 
una specie, l’Europa possa soltanto annoverarne da se¬ 
dici specie nelle sue parti meridionali, e tutte le altre 
sieno originarie dell’Africa, specialmente del Capo di 
buona speranza , motivo per cui se ne fa attualmente 
nella sola Inghilterra un lucroso commercio per mezzo 
de 5 semi e de’ nuovi piedi, che ivi annualmente si 
trovano in grazia di uno stabilimento che vi si man¬ 
tiene col mezzo di un giardiniere, espressamente slabi 
lito al detto Capo di buona speranza • Finalmente ^ 
poi, quand’ anche si volesse usare il nome di Scopa, 
per designare una specie di pianta , che servisse prin¬ 
cipalmente all’uso di spazzare, neppure saremmo in caso 
d» fame esclusiva applicazione, concorrendo a tale uopo 
ben molte altre piante, cioè il Sorgo ( holcus sorghum, 
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rebbe facile di popolarli di boschi, o di altri 
vegetali.più produttivi. (*) L’esperienza ha fatto 
vedere, non solamente nel Belgio ed in Ger¬ 
mania, ma anche in varj luoghi della Francia 
che la terra, la quale spontaneamente produce 
VErica volgare, è suscettibile, mediante buoni si¬ 
stemi di coltivazione, d’essere sottomessa a re¬ 
golari prodotti e di fornire delle piante atte alla 
nutrizione dell uomo e del bestiame. (**) Y as ti spa- 
zii si veggono nel Belgio in cui anticamente vi cre¬ 
scevano le Eriche soltanto, ed al presente sono 
ridotti in fertili campagne che nutriscono nu¬ 
merosa popolazione. Ma il nostro scopo ora 
non è di descrivere i metodi co’ quali si ner 
viene a rendere produttivo tale sorta di terreno 
ma sibbene quello d'indicare qual partito si può 
trarre dalle brughiere nello stato in cui si trovano 
Quattro o cinque sono le specie di Erica 
che per altro poco tra se differiscono^ in gè* 
nerale valgono agli stessi usi. L’ Erica ‘volgare è 
abbastanza nota per dispensarci dalla descrizione 


Sorghum V ulgareLi,afiaMsseXkm.)Ul >elve te e.cheno- 

podiurnscopana Lin., la belala bianca,benda alba Lin 
( biola lem.) la vergasanguigna , Camus sangui - 



ogni landa occupata dalle varie specie di Erù 
adottiamo tale espressione. ( i Compii. ) 

(**) ^ggasi il Propagatóre Tom . TÈ.pag. 2^2. 
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Cresce sui terreni di diverse qualità, ma princi¬ 
palmente sui terreni leggieri, ed aridi, e sovente 
abbraccia vaste estensioni delle quali s impadro¬ 
nisce esclusivamente, non permettendo ad altre 
piante di crescervi unitamente se si eccettua' 
qualche gramigna. Si innalza più o meno secondo 
la specie, cui appartiene o secondo il terreno 
su cui vegeta ; comunemente VErica cresce all’ al¬ 
tezza di a o 3 piedi ( m. o, 75 \ eccetto la specie 
che chiamasi arborea, che s'innalza sino a 5 o G 
(in. ì , 75 ).I vantaggi che si possono trarre da 
essa, non sono sufficienti per determinare a col¬ 
tivarla laddove naturalmente non cresce, ma ci 
contenteremo di utilizzarla dove spontaneamente 
vegeta, e dove un’ industria piu illuminata ed 
attiva non può sostituirvi altre piante maggior^ 
mente utili e produttive. 

I larghi terreni che sono coperti di Eriche , in¬ 
dicano una popolazione miserabile e poco civi¬ 
lizzata , ed un governo poco occupato del bene 
pubblico. Gli abitanti di tai siti, sebbene si pos- 
sono considerare come poco industriosi , pure 
la necessità li ha indotti a trarne partilo, e ri¬ 
trovare in essa delle risorse, che non potevansì 
sperare altrove. Quindi essi 1 ’ usano nella for¬ 
mazione dei muri delle loro miserabili capanne, e 
si servono delle cime piu fine per riempire 
dei sacconi da letto, e per trovarvi un sonno piu 
saporito di quello che la molle agiatezza in seno 
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del lusso possa sperare ; oltre a ciò a varii altri 
usi è destinata che indicheremo in seguito. 

I proprietari che non hanno i mezzi di fer¬ 
tilizzare le brughiere, possono ciò non ostante 
ritrarne de’ vantaggi tanto come foraggio pel 
gregge e per l armento, quanto per laf coltiva¬ 
zione delle api, ed anche coll’usarla nelle arti. 
Questa pianta, che non da al bestiame una nu¬ 
trizione troppo sugosa, non è rifiutata dai 
cavalli, dalle vacche, e principalmente dai mon¬ 
toni e dalle capre, che ne brucano con avi¬ 
dità le punte, allorché sono ancora tenerelle 
Tutti i detti animali trovano di che vivere du¬ 
rante l’estate mangiando Ferbe delle gramigne che 
unitamente crescono con essa, mentre poi restando 
sempre verde, loro serve nell'inverno. supplendo 
ad altri foraggi, ehe in varii distretti mancano; 
tale soccorso per quanto possa essere tenue' 
frequentemente arriva a preservare dalla per¬ 
dila di greggi interi. Si può ricorrere alle pa¬ 
sture dell’erica -volgare, anche quando la neve 
cuopre le campagne,poiché il bestiame sa scoprirne 
le cime, per darsene cibo. Le brughiere possono 
pur giovare nelle possessioni, dove vi sia sufficiente 
pastura e provvisione per linverno, poiché il 
bestiame accostumato a tal genere d’alimento , 
di tempo in tempo lo prende con piacere , 
tanto per Fistinto che lo porta a variare il ge¬ 
nere di sua nutrizione, come pel piacere che prova 
nel brucare una pianta aromatica, e conveniente 
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alla di lui salute, sebbene i^n molto nutritiva. 
I montoni in fatti che (la qualche tempo si pa¬ 
scolano nelle brughiere, sono meno soggetti a 
certe malattie, e la loro carne è maggiormente 
saporita. 

È dunque facile il ricavare dall ’ Erica. volgare 
un maggiore profitto di quanto comunemente 
se ne ritrae, se nella state si raccoglie come si 
pratica cogli altri foraggi coltivati. L’esperienza 
ci insegna, che le piante atte al nutrimento del 
bestiame, se sono tagliate prima della loro in¬ 
tera maturezza, ossia nel tempo della fioritura, 
conservano le stesse qualità nutritive, come se 
fossero fresche, mentre quelle che sono giunte 
a compita maturilade perdono quasi interamente 
ogni principio nutritivo. Epperciò facilmente si 
capirà, che se si (Coltiverà l’ Elie# volgare nella 
stessa guisa degli altri foraggi, si avra un dip- 
più per mantenere un maggior numero di be¬ 
stiame, alternandola col fieno o colla paglia. 
Tale metodo in fatti è assai usato dai contadi¬ 
ni di qualche montuoso cantone della Svezia, 
dove il rigore del clima , e la sterilità del 
suolo non permette che si producano piante 
più sugose ; colà 1* Erica volgare secca pro¬ 
cura da sola un sufficiente nutrimento ad una 
quantità di bestiame, che non potrebbe sus¬ 
sistere diversamente. E qual cosa mai vi può 
essere in contrario, perchè questa pianta che 
in varii paesi, e nella stessa Francia serve quasi 
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sola, mentre è verde , alla nutrizione de’ mon 
toni, non possa adottarsi per lo stesso uso 
anche quando è secca, ed accuratamente con 
servata? j : 


Col fare un taglio regolare ogni anno delle 
lande vestite d 'Erica volgare se ne migliora la 
loro <fual.tà, tanto se fossero destinate per la 
pastura, come ad uso di foraggio. Il bestiame 
„e ricerca d germoglio tenero, e giovanile, e 
rifiuta quello d, una certa età, poiché invec¬ 
chiando diventa legnoso e privo d’ogni princi¬ 
pio nutritivo , come succede dell’intera pianta- 
i nuovi germogli prodotti dalla vecchia pianta 
in ogni anno sono meno numerosi, „ 0 co s„ 
gosi, ed offrono un alimento poco nutritivo; 
ma col taglio essendo rinnovata la pianta i n 
tera, essa produce un foraggio tenero, o di 
buona qualità. 


La combustione sarebbe il mezzo più speditivo 
ed economico per la rinnovazione delle brughi eré,’ 
essa dovrebbes, effettuare nell inverno (*), poiché 
se avesse luogo quando la pianta è in succino, od 
abbonda di sucefu, non solo si renderebbe «lif- 


o Nel nostro paese non si accederà , che la combu- 
suone delle brughiere possa essere il metodo più éco- 
nomico per rinnovarle , giacché si suole ogni tre anni 
circa tagliarle con zappa tagliente , e raccoglierle' per 
far letto agli animali: il concime die no proviene, è 
riguardato come uno dei migliori, ( / Cotrijt. ) 
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ficile, ma il calore di chei succhi si accenderebbe¬ 
ro , reagendo sulle radici le farebbe morire, e 
resterebbe la brughiera in gran parte distrutta. 
I grossi fusti, che dal fuoco non sono consuma¬ 
ti , acciò non impediscano la nuova germina¬ 
zione , si estirperanno per consumarli ad uso di 
combustibile. Dopo avere nell’inverno abbruciato 
la brughiera non vi si condurrà il bestiame, nè 
si taglierà l'erbaggio rinato, die nell’altro ve¬ 
gnente autunno ; il dente ed il piede degli ani¬ 
mali nuocerebbero troppo ai teneri germogli : 
in tal modo procedendo si prepara un ottimo 
pascolo per la bella stagione , ed un sano fo¬ 
raggio per l’inverno. \ 

Se in vece di esser destinata a pastura , la 
brughiera si destina a produrre foraggio per 
l’inverno, si dee tagliare ogni anno nel tempo 
in cui l'Erica volgare trovasi maggiormente in 
fiore ; dopo averla fatta seccare si conserva in 
luogo asciutto come si pratica pel fieno. 

Si fa però osservare che meglio della com¬ 
bustione converrebbe alle vecchie brughiere il 
taglio, poiché oltre all’evitare il timore d’in¬ 
cendio, se ne raccolgono i grossi fusti, che ser¬ 
vono di combustibili ne’ varii usi domestici ; 
dippiu si può usare per fertilizzare le terre in¬ 
grate , dove comunemente cresce, quando sia 
la pianta scomposta, e ridotta in concime. 

Le brughiere presentano anche un oggetto di 
interesse per l’accrescimento degli alveari, poi- 
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che coi loro numerosi fiori somministrano alle 
api dell’abbontlante materia per formare miele 
e cera, riescendo più preziose per esse, in cpianto 
che crescono lungo tempo senza interruzione, 
ed in epoca in cui la maggior parte delle altre 
piante hanno cessato di sviluppare fiori. Il miele 
che ne proviene ha un gusto alquanto amaro, 
che a taluno non aggradisce. 

VErica volgare potrebbe pure essere impie¬ 
gata utilmente nelle concie di pellami princi¬ 
palmente laddove la scorza di quercia ( o di 
castano ) si vendesse a caro prezzo, ciò si pra¬ 
tica in qualche isola all’Ovest della Scozia, dove 
la quercia non vi alligna. Il cuoio preparato 
con la decozione di Erica volgare , o solamente 
colla dissoluzione fatta ad acqua fredda, dei 
principi! concianti ossia del tannino , è forte e 
sembra che riesca meglio di quello preparato 
colla scorza di quercia, solo che ne risulta un 
poco spongioso; difetto cui si potrebbe rime¬ 
diare col mescolare la scorza di quercia alTE- 
rica volgare, e così perfezionare il metodo usato 
nella Scozia. 

Lirica volgare può entrare nella composi¬ 
zione della birra, come si pratica nell’isola Jlay 
in Scozia , dove la birra si fa con una parte 
di orzo (oppure del residuo d’orzo, che ha già 
servito per la birra) e con due parti di giovani ger¬ 
mogli di Erica volgare ; la birra che ne risulta, 
è una birra forte, che in Inghilterra si conosce 
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sotto il noine (li ale , e che in quel paese, in 
cui il gusto per le birre è molto raffinato , si 
trova assai saporita. 

Le tenere cime dell’erica volgare, trattate come 
il luppolo, danno forza alla birra, e la preser¬ 
vano dall’incontrare l’acidità; si usano sole o 
mescolate col luppolo. Sembra che essa oltre ai 
principii amari e stilici che contiene, i quali 
l’avvicinano al luppolo, contenga una notabile 
quantità di sostanza zuccherosa : in fatti secondo 
Boerio , scrittore inglese, i Pitti anticamente 
facevano un liquore forte e spiritoso col distil¬ 
lare l ’Erica volgare unita all acqua. 

L’arte tintoria si serve pure di tale pianta, 
facendola bollire nell’acqua, essa dà un colore 
dorato alla lana ed alla seta, il quale si rende 
più vivo coll’allume, o con qualche altro sale 
avvivatole : questo colore si può anche variare 
mediante la miscela di altre piante tintorie. 

L Erica volgare da usarsi nelle tintorìe si rac¬ 
coglie nel tempo della fioritura. 

^ i sono altri piccoli vantaggi, che ricavare 
si possono da questa pianta, ma tralasciamo di 
aggiungerli, stante la poco loro entità, e per 
essere notissimi. 
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INFLUSSO DELLA LUX A SOL TAGLIO DEGLI ALBERI. 


Il sig. Beniamino Poor riferisce che nel 1812 
il di lui avo già molto vecchio e che aveva 
fatto tagliare i suoi legnami sul declinare della 
luna di marzo, fu avvertito da un’ artefice intel¬ 
ligente e sperimentato , che differendo quell’o¬ 
perazione al mese di giugno, il legno sarebbe 
stato un poco più difficile a lavorarsi ; ma che 
le carrette, gli aratri ed ogni sorta di stromenti 
ed oggetti che si costruissero con tal legno, sa¬ 
rebbero più solidi e di più lunga durata. Scelte 
due quercie dell’ istessa grossezza, nate e cre¬ 
sciute nello stesso terreno , e similissime ad ogni 
riguardo, ne fu atterrata una sul declinar della 
luna di marzo 1812, e quindi squadrata e se¬ 
gnata nelle dimensioni convenienti per farne 
una carretta. Verso la metà di giugno fu fatto 
lo stesso dell altra, destinata a farne un carro. 
Formati dell una e dell altra questi due oggetti, 
verso la fine dell anno furono tinti e trattali 
esattamente nel modo stesso. Furono poi egual¬ 
mente impiegati nello stesso servizio, cioè a 
trasportare delle pietre, e se vi fu qualche 
differenza fu sempre a danno del carro caricato 
di pesi maggiori. Nell’inverno si riponevano am¬ 
bedue egualmente nella rimessa e nella state 


lavoravano sempre egualmente. Nel i8ii , cioè 
in capo a q anni la carretta fatta col legno ta¬ 
gliato nel mese di marzo era in cattivo stato 
e poco atta a più servire, mentre il carro fatto 
col legno tagliato nel mese di giugno era metà 
meno consumato. 

Giuseppe Cooper affittuario di terreni posti 
sulla riva del Delaware in faccia a Filadelfia 
riferisce, che mentre questa città era occupata 
dagli Inglesi, i soldati devastarono le di lui 
possessioni distruggendo prima tutte le siepi, e 
i recinti dei campi per servirsene a fare fuoco; 
dopo di che nel maggio 177^ abbatterono una 
grande fjuantità di quercie bianche , le quali 
restarono sul posto, per aver dovuto quell’ar¬ 
mata evacuare prontamente la città. Egli ne 
impiegò tosto il legname a fare degli steccati o 
recinti intorno ai campi. 1 / inverno seguente 
verso il declinare della luna di febbraio, egli 
fece tagliare diverse altre quercie della stessa 
specie, e le impiegò nell’uso stesso delle prece¬ 
denti. Nel 1800, cioè 22 anni dopo, egli fece 
osservare ad imo de’suoi vicini, che gli steccati 
costruiti col legname delle quercie tagliate in 
maggio erano ancora in buonissimo stato, men¬ 
tre quelli provenienti dalle quercie tagliate in 
febbraio erano stati trovati intieramente intarlati 
e guasti in capo a 12 anni, e che da lungo tem¬ 
po erano fuori di servizio. 


Modo di sanare gli alberi dalla gomma. 


È noto, che la comparsa della gomma sugli 
alberi non destinati a produrla, e l’eccessiva 
quantità di essa in quelli che la sogliono pro¬ 
durre, è ima malattia spesso fimesta. Per sanarli 
viene raccomandato il mezzo seguente. Si distac¬ 
ca la gomma con uno stromento a taglio, si 
scarifica la piaga con varie incisioni, e si frega 
con acetosa ( rumcx acetosa ) così fortemente, 
che il sugo di questa pianta possa internarsi 
nelle incisioni fatte. Si afferma, che gli alberi 
cosi trattati cessano di produrre gomma, rifor¬ 
mandosi in breve tempo il legno e la scorza in 
modo , che ne dispariscono perfino le cicatrici. 


DEL MIGLIORAMENTO DELLE RAZZE DEGLI ANIMALI DOMESTICI. 

Del Sig. Saunders Sebright. 

( Memoirs of thè Pensilvania Society; 1824, pag. 137. ) 

Le premure che i proprietari! si sono prese 
per il miglioramento delle razze in questi ultimi 
anni, riescirono di grande vantaggio, non tanto 
pei risultati diretti che n’ ebbero, quanto per 
essere stati incoraggiti gli agricoltori che se ne 
occupano , per cui loro vennero somministrati 
dei mezzi di migliorare le razze del grosso be- 
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«Mine e delle pecore fino al grado di perfe¬ 
zione in cui ora si trovano. Si sono fatte cono¬ 
scere intieramente le migliori razze, e si sono 
introdotte dapertutto : ciò che non sarebbe forse 
mai avvenuto senza 1 opera loro. 

Il Duca di Bedfonl , il sig. Koke , ed alcuni 
altri non solo hanno generosamente protetto gli 
agricoltori, ma essi stessi, haimo di molto miglio¬ 
rato quelle razze delle quali vollero occuparsi. 

Ma se tutti i. proprietarii non ebbero gli stessi 

felici successi, e se le razze da essi pei fez innate 
con grande spesa sembrarono sempre degene¬ 
rare, ciò dipende dal non averne a Villa quel¬ 
la cura, che si. richiedeva, e dall* aver perduto 
di vista, che per migliorare le razze non basta 
di scegliere ed accoppiare un maschio ed una 
femmina. Tutto sta che la sciòlta deLmaschio e 
delia femmina sia combinata in modo , ohe 1 di¬ 
fetti dell’uno vengano corretti dalle qualità 
deli' altro ; perchè se avvenisse che ambidue a- 
vessero la medésima tendenza, anche poco sen¬ 
sibile , verso lo stesso difetto , ne risulterebbe 
un’ inperfezione assai più pronunciata nelle pro¬ 
duzioni. Una razza può dirsi migliorata dall arte 
quando le qualità della medesima sono portate 
ad un grado eminente; p. e. la velocita «Ulta 
vallo di razza, la disposizione ad impinguarsi 
del grosso bestiame, la finezza' della l jUia ne e 
pecore sono miglioramenti ottenuti col mezzo 
di alcune varietà delle specie alle quali questi 

i n 
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ammali appartengono. Ciò die l.ki'fce ha pro¬ 
dotto, devesi in seguito perpetuare cogli stessi 
mezzi, senza questa attenzione le razze che si 
sono altamente perfezionate ricadono col tempo 
nel loro stato primitivo , e prendono forse dei 
difetti che dapprima non avevano 

Ogni agricoltore dere star in guardia sulla 
minima tendenza per qualsivoglia difetto , e prc- 
venirlo in tempo; da ciò dipende tutto il Lc- 
cesso.ma non basta l aver di vista le qualità 
Sparenti degl, animali, conviene pure aver 
present, quelle della razza da cui provengono 
giacche col tempo tornano a manifestarsi nelle 
produzioni. Non si- deve perciò servirsi nel¬ 
la riproduzione di un animale quantunque ec¬ 
cellente, prima di assicurarsi, se questo proviene 
da buona razza, che per più generazioni abbia 
posseduto al più alto grado le qualità che si 
ricercano. 1 

Alcuni animali differiscono talvolta molto dagli 
ammali che gh hanno generati ; bisogna dunque 
aver la precauzione d, esperimeutare . giovani 
maschi con alcune femmine, ] c di cui prove- 
menze siano già state apprezzate ; si vedrà così 
cosa possano fare, e quali femmine loro con¬ 
vengono. R altronde, se è vero, come non v’è 

luogo a dubitare, che una razza „ on possa es¬ 
ser migliorata o mantenuta al grado di perfe¬ 
zione a cui e d. già pervenuta, senza una scelta 
costante d, individui, i di cui difetti vengano 
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reciprocamente corretti, e le di cui qualità 
s’aumentino e si perpetuino di continuo, si può 
conchiudere die la riproduzione eoi mezza di 
individui egualmente difettosi deve produrre 
una degenerazione progressiva per l’aumento ine¬ 
vitabile delle tendenze più o meno viziose co¬ 
muni a tutti gli individui della stessa famiglia. 
BakewelLi che più di tutti ha contribuito a per¬ 
fezionare l’arte di allevare gli animali-, fu il pri¬ 
mo ad asserire che la riunione delle razze non 
era indispensabile, e che la degenerazione non 
era la conseguenza necessaria della riprodu¬ 
zione nella stessa famiglia, sebbene quest opi¬ 
nione fosse allora abbracciata. Egli è certo che 
seguendo un tal metodo non si prendono le raz¬ 
ze che dai migliori elementi ; ma si tratta di 
sapere per quanto tempo può conservarsi la 
migliore la stessa famiglia, escludendo ogni stra¬ 
niero commercio. 

Non si può negare labilità di Bahewell in un’ 
arte di cui può gloriarsi di essere 1 inventore , 
ma il mistero con cui può gloriarsi d’essere 
1 inventore , ma il mistero con cui adombrava 
le sue operazioni, e la specie di ciarlataneria 
di cui si serviva per sedurrò il pubblico , tol¬ 
gono alle di lui asserzioni quelli importanza che 
si accorderebbe, se la sua dottrina avesse potuto 
essere constatata. 

I cani-volpe del sig. Meynd sono egualmente 
citali come una prova del buon successo delle 
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tì produzione in famiglia ; ma convien osservare 
che il sig. Mcynel non attacca a quest’ idea un 
senso del tutto assoluto , poiché accoppia sovente 
il padre colla propria figliarla madre col figlio, 
ciò che costituisce più essenzialmente 1 ? incesto, 
ma differisce dall’alleanza di famiglia. In fatti 
la figlia non è, che per la metà, del sangue del 

padre, e secondo ogni probabilità partecipa ad un 

alto grado delle qualità della madre. 

Quando il sig. Mejrnel accoppia il fratello e 
la sorella, ciò che talvolta accade, forma un’ 
alleanza di prossimi ; ammesso che questi due 
elementi siano egualmente buoni, che gli stessi 
difetti non perdominino nell’ uno e nell’altro, 
e che le bellezze dell’uno promettano correggere 
i difetti dell’ altro f . io ritengo c]ie un tale esem¬ 
pio non sia senza importanza nella questione, e 
che il sistema di riproduzione nella stessa fa¬ 
miglia non si possa seguire con certezza di suc¬ 
cesso felice. 

È certo che Bak vcll ha levato l’assurdo 
pregiudizio contro l'accoppiamento degli animali 
fra i quali siavi il minimo grado di parentela ; 
se una tale opinione fosse stata universalmente 
abbracciata nessuno avrebbe potuto avere una 
razza distinta , buona o cattiva > perchè le pro¬ 
venienze di un anno sarebbero state differenti 
affatto da quelle dell’altro , ed appena s avrebbe 
potuto prevalersi del possedimento di un’ani¬ 
male di merito superiore. 
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Fra gli apologisti del inoloilo di riproduzione 
nella famiglia non sembra che alcuno abbia espc- 
rimentato tal pratica con uno sviluppo sulli- 
ciente ; ma s accordano però a dire che non 
può essere impiegata che con animali intie¬ 
ramente perfetti, ciò che ognun vede essere 
impossibile, perchè come mai trovar un ani¬ 
male senza difetti nella costituzione , nelle forme 
e nelle qualità essenziali ? Il minimo sogno d im¬ 
perfezione comune, sebbene a gradi ditferenlì 
in tutti i membri della stessa famiglia, s au 
menta ad ogni generazione. e termina in un 
vizio intollerabile. 

Del resto può essere die un tal sistema di 
riproduzione riesca ad assicurare tanto il buono 
come il cattivo fra le mani di un agricoltore 
esperìmentato ; egli è un mezzo sicuro onde per¬ 
petuare una varietà dotata di qualche merito 
particolare. 

Alcuni cani assoggettati a questa pratica per 
alcune generazioni, di belli e forti- che erano 
divennero mesdiini affatto ; lo stesso dicasi dei 
volatili. 

Avvi un gran numero di razze di piccioni : 
ogni varietà è rimarchevole per qualche cir¬ 
costanza che le dà un merito reale , oppure di 
convenzione, che i dilettanti si sforzano d au¬ 
mentare sia per una scrupolosa attenzione nello 
schivare ogni miscela di sangue, sia per la sciel- 
tu degli individui ; e, tuie si è talvolta il grado 
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a cui sono portate queste perfezioni futtizie, 
che non si possono mantenere che per grandi 
cure,-e le razze che ne sono dotate diventano 
incapaci di allevare i loro figli senza il soc 
corso di altri piccioni mantenuti per tale servizio 
I coltivatori di pecore del Leicestershire se- 
g..ono la pratica di Bakcwell : egli considerava 
a ragione la disposizione ad impinguarsi, per 
la «pulita-piu importante in un animale desti¬ 
nato per la macelleria. I di lui seguaci hanno 
spinto troppo lungi una tal -massima,decloro 
razze decadute dalla loro forma, e dal vigor primi¬ 
tivo non danno pii, die dei meschini prodotti 
poco atti alla fecondazione. 


Ogniqualvolta 1» scelta deg[; sor . 

hasau sulla considerazione di una sola qualità, 
non s avra il medesimo risultato che dalla ri- 
produzione in famiglia. Le produzioni possede¬ 
ranno al più alto grado la qualità ricercata 
ma saranno troppo difettose sotto gli altri rap¬ 
porti, e non formeranno in somma che una 
razza cattiva. Tutti gli sforzi devono dunque 
esser diretti ad ottenere il complesso delle qua¬ 
lità necessarie agl, animali da allevarsi. Le pe¬ 
core di Leicestershire sono una prova che non 
conviene pagar troppo cara una sola qualità, 
quand'anche abbia la disposizione ad impin¬ 
guarsi presto e con poco nutrimento, qualità 
si importante nelle bestie da lana. Nello stalo 
ili natura molte sono le cagioni che contriimi- 
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scono a prevenire la degenerazione: in primo luogo 
V accrescimento continuato e lo sviluppo dell in¬ 
tero animale, per cui le ini perfezioni tendono 
continuamente a perdersi , e le qualità ad inal¬ 
zarsi senza altre alterazioni che quelle che 
provengono dal clima e dall’ alimento ; in se¬ 
condo luògo l'impero della forza, essendo una 
legge dello stato selvaggio che i maschi i piu 
vigorosi prendono maggior parte alla feconda¬ 
zione delle femmine ; e.le più robuste fra queste, 
allontanando le più deboli del loro sesso me¬ 
desimo , si metteranno in possesso per esse e 
per. le loro produzioni, del nutrimento migliore 
e delle situazioni piai favorevoli. Queste due 
circostanze sono due possenti mezzi di miglio¬ 
ramento , le di cui conseguenze si presentano 

naturalmente. 

Le intemperie delle stagioni equivalgono alla 
migliore scielta ; solamente gli individui robu¬ 
sti vi ‘resistono , mentre vi succòmbono gli 
infermi e deboli, come pur troppo si vede fra 
gli animali domestici. Esaminiamo i cavalli . 
le bestie a corna, e le pecore dei paesi di 
montagna; la forza del loro -temperamento tton 
proviene ella forse dalle • cause che abbiamo 
accennatov piuttosto che dal loro indurimento 
ad un clima aperto? la fame, ed il freddo 
preparerebbero infatti malamente 1 nostri gio¬ 
vani animali -domestici a sopportare i disagi 
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dell’età avanzata, e non varrebbero per essi 
un miglior trattamento , ed un buon nutrimento. 

Il proprietario che può avere un maschio 
ed ima femmina d una buona razza, deve sepa¬ 
rarne le produzioni , e situarle in luoghi diffe¬ 
renti più che sia possibile ; gli animali che vi¬ 
vono insieme , sorto assoggettati a tutte le con¬ 
seguenze d’un clima medesimo * d’un medesimo 
nutrimento e trattaménto, ed in seguito alle 
stesse affezioni , ed in particolare a quelle die 
sono contaggiosé , e che non possono elle affret¬ 
tare gli inconvenienti della riproduzione . col 
mezzo di prossimi. Collo stabilire la razza in 
situazioni variale, e col diiiggere gli accop¬ 
piamenti in modo ad ottenere differenti punti 
di perfezione in queste diverse colonie, s ar¬ 
riverebbe forse a perpetuare, per qualche tempo, 
la medesima razza senza la miscela d’alcun 
altro sangue* > I.. ’ : "• r.i 

Se il maschio 'e la femmina appartenessero a 
due famiglie distinte, accoppiando da una parte 
la madre col figlio , ed in seguito uno dei mà¬ 
schi proveniente da tale accoppiamento ancora 
colla madre, e dall altra parte accoppiando il 
padre e la.figlia nella stessa, maniera,, si potrebr 
bero ottenere due razze abbastanza distinte,» 
perchè il figlio essendo di metà sangue di 
suo padre, la provenienza della madre e del 
tìglio avrebbe 6/8 del; Sangue,,dediU madre, e 
solamente 2/8 del sangue del padre. 
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Ma so la miscela,fra .differenti famiglia som- 
lira necessaria, non lo è in quanto a quella 
di due razze distinte, collo scopo di riunire 
in una sola le qualità delle due : un tale es)pe¬ 
rimento venne ripetuto , ma non è piovuto c ìe 
sia riescilo una sol volta. Il primo esperimento 
produce d’ordinario un animale discreto * nia 
la razza non ne può essere perpetuata. 

I merinos vengono spesso accoppiale colle pe- 
eore di Solitila c di KyeW non &ia collo 
scopo d'ottenere la riunione in. un sol indivi-* 
duo delle quatti .dalle- duo razze, Ina a cagione 
della difficoltà di procurarsi delle pecore spa¬ 
glinole, e colla vista di ottenere il sangue me¬ 
ri nos ad un grado, di - purezza sufficiente per 
gli usi ordinar) , e riunendo sempre le protiu- 
zioni femminine condei maschi, merinos.; J^gli è 
certo che in pòchi! anni seguendo questa trac¬ 
cia si può ottenere una miglior rafczfc d; un 
grand’ ovile di scelte pecore, che dall aecppr 
piamenlo d’ un pioeoi, numero di. merióQS di 
puro sangue, perchè gli a vantaggi che ^.Un¬ 
terebbero d’una buona scielta in \gralid ovile 
ben dompostoè sarebbero più che bastanti per 
compensar il danno cagionato dalla parte di 
sangue comune che si troverebbe mischiata , 
e di cui non se ne vedrebbe più traccia dopo 
alcune generazioni. E d altronde,ormai si.Sa, che 
il clima t ed i. pascoli dell Inghilterra non alte¬ 
rano in veruu modo le pecore e la tana spa- 
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gnuola. Facendone il confronto con la sonlli- 
downa che è la migliorrazza a lana corta della 
gran Bretagna, si vede- essere superiore nella 
quantità e qualità della lana ; ma questa for¬ 
nisce una maggior quantità di carne con una 
quantità eguale di nutrimento ; la quale espe¬ 
rienza è il criterio più sicuro per determinare 
d valore relativo degli animali destinati all» 
macelleria. Si sa che la disposizione alla pin¬ 
guedine, è notata in ogni specie da una con¬ 
formazione particolare 'y : ma tal regola non è 
senza eccezione, perchè vi sono degli animali 
le di cui forme sono ritenute per le migliori, 
e che intanto non sono thè fruges consume ro 
non', e le loro carni sono di cattiva <p,aliti, 
bestiami delle montagne della Scozia sono 
marchevoli pei la loro prontezza nel mangiare, 
sebbene siano difettosi nelle forme. Gli ani. 
moli del paese di Galles hanno poca disposi 
zione alla pinguedine, „o„ già perc hè siano 
positivamente mal conformati; ma perchè sono 

quas, sempre ciò che gli agricoltori chiamano 
di cattivo tocco. 

Non si deve perciò conohiudere che. la cab- 
Uva conformazione del merino* sia la sola ca- 
gione della sua poca : disposizione ad impin¬ 
gua,.,. Il Dot. òWr .lu osservato che gl, 
ammali di petto stretto diliiciimente s'impin 
guarnì : tale osservazione può applicarsi, ai mà¬ 
i-mosche in generale sono così conformali ped 
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è una circostanza ! che inerita tutta 1 attenzione 
di coloro, che si propongono di migliorarne 
la razzia. Sarebbe per avventura :F abbondante 
secrezione della sugna , sì essenziale alla produ¬ 
zione della lana fina-, e che è eccessiva nei me- 
rinos f che toglie la disposizione ad impinguarsi? 
Un nutrimento regolato è. necessario alle pecore 
onde facilitare 4 'acerescimenlo della buona lana; 
questa poi sisvilupjjà assai meglio quando 1 ani¬ 
male è bene in carne ; e poca e debole ella è, 
se'Fanimale'è mal nutritile Si può così preve¬ 
dere, die ineguale ne <sarà la raccolta, se 1 ani* 
male passerà da uno stato all altro. 

In generale ciò che maggiorniente contribuì* 
sce al miglioramento delle razze è 1 assunto che 
alcuni agricoltori si prendono di mantenere degli 
animali maschi per la monta ; è quésta una delle 
circostanze ohe concorsero a portare a quella 
perfezione, in cui sono i cavalli inglesi per la 
facilità accordata a tutti col..mezzo dei stalloni 
pubblici, mediante una modica retribuzione , 
d'allevare degli animali del tale o tal altro ge¬ 
nere. In tal modo si sono di molto perfezio¬ 
nate le razze di pecore, mentre quelle che non 
vennero assbggettatè a questa pratica non offro¬ 
no indizio di miglioramento (*). 


(*) In varie situazioni del nostto Stato masai ttie nelle 
montuose sarebbe assai necessario di migliorare la razza 
bovina , poiché in qualche parte si vede ridotta alla 
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Nelle località miserabili il benefìzio proviene 
non dalla cpiantilà ma dalla qualità; in simili 
casi non s'hanno a risparmiar spese e fatiche 
La gara fra gli agricoltori è uno sprone pos¬ 
sente, ed il mezzo più sicuro di miglioramento. 
Il proprietario che alleva degli animali per là 
monta, e che teme il giudizio del pubblico ft 
a, tutto per non essere criticato, e per correg¬ 
gere quei difetti, che farebbero dure agli alt.-i 
la preferenza. 

J1 piendere ad affitto gli animali maschi fa¬ 
vorisce Singolarmente il miglioramento, e pre¬ 
senta assai meno d inconvenienti che il loro 
acquisto definitivo. In fatti un proprietario che 
ha comperato uno stallone a caro prezzo, è di¬ 
sposto a conservado ^Wche non sia del 
tutto soddisfatto del suo servilo, mentre se lo 
prendesse in alhtto sceglierebbe ogni anno t,„ 
maschio, che convetusse perfettamente alla specie 
delle sue femtn.ne, e che fosse atto a corre-- 
geme i difetti. ° 


massima degeneratone. Non essendovi, in. tali paesi che 
piccoli proprietari nessuno si trova in istato di pro¬ 
curarsi de. ton stranieri di razza migliore, e bisogne! 
rebbe che fosse cura del benefico Góvértio di ordinare 

The i CoimiTir tacessero la _ 

. necessaria spesa per procu- 

ratsi . tori pel mighwameuto della razza ( I Qoinp. ) 
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Forza elastica del vapóre. 

ilJallaJI.. , ! 

; 

Quando s’introduce nel vuoto barometrico un 
liquido qualunque, si osserva che la colonna del 
mercurio si abbassa ; questo effetto è dovuto 
alla presenza del vapore prodotto dal litpiido : 
esso esercita nel tubo una pressione che agisce 
sulla colonna e la deprime, ed il peso del mer¬ 
curio , che resta sospeso, si aggiunge alla detta 
pressione, mettendosi in equilibrio col peso del¬ 
iaci»: se allora -si paragona collo stato del ba¬ 
rometro, facilmente si conosce la forza di ten¬ 
sione, o la forza elastica del vapore. Ora si os-> 
servi che questa forza varia a norma della 1 tempe¬ 
ratura, e de’ diversi liquidi impiegati. Letere alla 
temperatura di io gradi centigradi deprime la 
colonna di mercurio di circa 28 centimetri, men¬ 
tre l’acqua non 1 abbassa che di millimetri 9.6. 
Portando la temperatura del tubo barometrico, 
cosi preparato, a diversi gradi, si possono no¬ 
tare le diverse variazioni, come appunto si fece 
per la formazione della sottoposta tavola. Quando 
il calore del liquido si è elevato sino al grado 
di bollimento, la colonna è ridotta a zero, poi¬ 
ché allora la forza elastica del vapore sta in 
equilibrio colla pressione atmosferica. 

La forza elastica del vapore di acqua e il 
più potente agente, che si usa nelle arti, es- 
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sendo nè raro, nè caro, nè limitato in prodot¬ 
to; risulta pertanto di grande interesse il saperne 
bene conoscere e misurare gli effetti. 

I lavori di Dalton , Gay-Lussac , Biot , Cle- 
ment , è d'altri sono tali, ohe rendono possibile 
il calcolare gli effetti di questa potenza messa 
in attività, e se ancora in qualche parte i ci re¬ 
sta a desiderare ulteriori nozioni, ciò non im¬ 
pedisce che possiamo fare tutti i necessari cal¬ 
coli . quando si Voglia farne le diverse applica¬ 
zioni alle arti. Riportiamo una tavola della forza 
elastica del vapore a diverse temperature , ri¬ 
cavata dal trattato di Fisica di Biotte com¬ 
pletata v per quel che riguarda Falle pressioni, 
da Inrldr e da una commissione dell’Acca¬ 
demia delle Scienze di Parigi, di cui fu rela¬ 
tore Duhn. La temperatura è misurata sul ter¬ 
mometro centigrado, e la forza elastica è espressa 
in millimetri sulla colonna del mercurio. 
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Forza elastica del vapore di acqua a di fferenti 
temperature del termometro centigrado. 
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Si rileva dall’ esposta tavola clic la tensione 
del vapore non cresce in eguale proporzione 
della temperatura : per esempio , a i o. gnìdi^gd 
a 90: per lina parte cresce Op6j,e ì per lfaltra' 
26, 54 per ogni grado di calore. 

La quantità di azione poi- attribuibile alla 
combustione del carbóne fossile! od al leane* è 
facile aneli’essa a calcolarsi. Per una parte le 
sperienze di Clement insegnano/che un cliiio- 
gramma di dette sostanze sviluppano tanto ca¬ 
lore da inalzare 7o5o litri d'acqua ad un grado 
centigrado : dall’ altra si sa che; la Quantità di 
calore atta a far passare un cjiilogrammji di 
acqua da zero allo stato di vapore è sufficiente 
Per inalzare ad un grado chilogrammi 6f>o di 
acqua. Dividiamo 7 o 5 ò per 65 o , ossia 706 per 
65 , oppure 141 per r 3 si ha ip, B5 per quo¬ 
ziente. Questo risultato dimostra, che un chilo-' 
gramma di carbone col bruciare può ridurre 
in vapore 11 chilogrammi ossia 11 litri d'acqua, 
che sia alla temperatura di zero. Se dunque^ co¬ 
nosce la quantità di azione di un litro di" acquay 
moltiplicandola per 11 si avrà quella di uii chi- 
logramma di carbon fossile. L accennato Calcolo 
suppone che nelle esperienze non si perde di : 
calore, quindi bisognerà modificarlo a norma; 
delle circostanze in dui trovasi l’apparecchio. 

! Riguardo alla tensione del vapore degli altri 
liquidi si può calcolarla con tutta facilità usando 
della stessa tavola precedente. Fu osservalo da 
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Dalton che la tensione (li due vapori è la 
stessa ad una temperatura egualmente distante 
dal grado di ebollizione. Cosi per esempio l'etere 
solforico bolle a gradi 35./5,1 acqua a ìoo; se 
si vuole conoscere la tensione dell etere a 18 , 

5, si osserva la distanza di 18 , 5 da 35, 5 , 
che è 17 , quindi parimenti si prende 17 gradi 
meno del 100 a cui Inacqua boUe, cioè 85, e 
la tensione quivi notata sarà quella dell etere 
solforico a gradi 18 ,5, cioè 5 9 8 millimetri. 
Per ridurre a formula questo teorema si consi¬ 
dera che la forza elastica del vapore, che bolle 
a E gradi, è sotto alla temperatura T egual¬ 
mente che quella del vapore di acqua alla tem¬ 
peratura ioof T—E. Questa regola riduce la ri¬ 
cerca della forza elastica del vapore d’un liqui¬ 
do a quella del termine della sua ebollizione. 

Le esperienze dei Despretz , Uro ed altri hanno 
dimostrato che la detta proposizione non è per¬ 
fettamente esatta, ma siccome la differenza è 
poca si dee istessamente considerare come pre¬ 
ziosissima la regola di Dalton e duna applica¬ 
zione facile e sufficientemente esatta perla pratica. 

Miglioramento della fabbricazione de crogiuoli- 

I crogiuoli, dei quali ordinari aniente si ser¬ 
vono i fonditori, sono assai soggetti a fendersi, 
tanto quando si raffreddano prontamente dopo 
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la prima volta che si cimentano al fuoco , 
quanto allorché provano un sensibile abbassa¬ 
mento di temperatura nel caricarli di nuove ma¬ 
terie , essendo arroventati. 

Il sig. Marshal nelle Transazioni della Società 
d’incoraggiamento di Londra ha pubblicato un 
mezzo per andare incontro ai detti inconvenienti, ^ 
il quale consiste nel far uso dùina particolare 
composizione, e nel soggettarli a fortissima pres¬ 
sione. Sono questi composti di argilla mescolata 
a polvere di vecchj crogiuoli ed a coke ossia 
carbon fossile carbonizzato, il tutto ben impa¬ 
stato e ben battuto. Invece di porre la pasta 
al torno e su di esso modellarla, il sig. Marshal 
la mette in forme di ottone e la comprime for¬ 
tissimamente col mezzo d J una vite premente. 


Fabbricazione di lapis metallici. 

Ella è certamente cosa difficile il comporre 
un lapis più duro, meno fragile, più nero, meno 
soggetto a consumarsi di quelli tratti dalle mi¬ 
niere di piombo ; e sarebbe per certo cosa co¬ 
modissima se sf trovasse con tutte le dette per¬ 
fezioni . sicché lo si potesse usare invece del 
calamaio a inchiostro ; sinora però una tale com¬ 
posizione non si conosce. Una miscela per fare 
dei lapis è descritta nel Journcd dcs connais- 
sances usuclles che sino a qualche grado è delle 
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qualità suddette fornita, per cui riescirà utile 
ai viaggiatori, ai disegnatori e ad ogni altro 
che abbia V abitudine di fare annotazioni, lec¬ 
cone il processo per prepararlo : 

Si prenda venti parti di piombo, una d’antimo¬ 
nio e tre di mercurio. La dose del mercurio si 
può aumentare sino a 5 e 6 parti , quando si 
volesse rendere il lapis più molle. Dopo avere 
fatto fondere il piombo e l’antimonio, si aggiun¬ 
ge il mercurio, si mescola ben bene e si cola 
in forme della grandezza e figura che si desi¬ 
dera dare ai lapis. 

Un’altro ottimo lapis si può formare coi ra¬ 
moscelli di fusatine ( Evonimus Europeus , comu¬ 
nemente chiamata bevette rosse da prete per la 
somiglianza che i suoi frutti hanno con queste); 
per ottenerli si tagliano dei pezzetti di fusa- 
gine della forma che si vogliono i lapis , e si 
fanno carbonizzare in un tubo o in una sca¬ 
tola di ferro ermeticamente chiusa, ponendoli 
in un forno e sotto alle brage. Il carbone, che 
ne risulta, riesce un eccellente lapis dotato di 
sufficiente durezza, e che lascia con molta faci¬ 
lità tratti molto nitidi. 


Acqua per levare le macchie. 

Il sig. Garin Capo-battaglione in Francia ha 
pubblicalo una ricetta per formare un’acqua 
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colla f[uale si levano le macchie dalle stofe: di 
essa, ci dice, i militari di guarnigione a Mau- 
beuge si servono da lungo tempo con molto 
buon esito. Sebbene noi siamo persuasi che con 
una sola sostanza non si possa levale ogni sorta 
di macchie (*) pure riferiamo la ricetta del sig. 
Garin, sperando che varrà almeno per le mac¬ 
chie che più comunemente occorrono. 

Si metta in un piatto di terra verniciato una 
bottiglia di acqua tiepida, cui si aggiunga un 
po’ di sapone bianco, ed un J oncia(chilog.,o, o3) 
di soda d’Alicante polverizzata : quando il tutto 
è ben disciolto si aggiunge due cucchiai di fiele 
di bue, ed un poco di olio essenziale di lavanda. 
Si rimescola il tutto ben bene e si feltra attra¬ 
verso di tela, poi si ripone nella bottiglia per 
conservarlo all’ opportunità. 

Quando si voglia usare, se ne versa un po¬ 
chette sulla macchia, e si frega con una pic¬ 
cola spazzola ; in seguito si lava al luogo della 
macchia con acqua calda. 


(*) Si vegga il Propagatore Tom. I. p. 43 1 , e Tom. 
II. p. a49* 


Scoprimento di una' nuora falsificazione 

del solfato di chinina. 

Del farmacista Gio. Ant. Bianchetti da Domodossola.) 

Scorrono due anni e più, da che spedisco ad 
un droghiere fuori del nostro Stato delle pattile 
di qualche rilievo di solfato di chinina pulis¬ 
co da me preparato col metodo dettato dall 
esimio Chimico Pietro Alemanni. Quegli se lo 
divide in vasetti da un’oncia, da due ec., so¬ 
prapponendovi il sigillo esprimente la sua ra 
clone (quasi fossene esso il fabbricatore, e ne ga¬ 
rantisse la purezza ), e cosi lo smercia agli spe¬ 
ziali di campagna, cui non conviene preparar- 
selo a cagione, dicono, del piccolo <consumo 
Essendo pervenuto a mia notizia che il su < 
droghiere lo vende a egual prezzo, e a peso 

pari, come da me gli viene^"per dia- 
tai per conseguenza qualche li o 1 
rirmene, feci acquistare al fondaco e ,m ( 0 
simo due oncie del detto sale. Ne scoisi una 
porzione come insegna il sig. fTiMc ( Bu - 
letia des travanx de la societe de Pharmacie, 
aorile 1826) all’oggetto di conoscere, se fosse 
stato sofisticato collo zucchero, ma grande lu 
la mia sorpresa nell’osservare che restava un 
residuo ribelle all’azione del solvente .compo¬ 
sto di filamenti bianchi setacei, 1 quali ai ca¬ 
ratteri fisici somigliavano all amianto ( As csle 
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Jlexible ). Osservati in seguito questi filamenti 
chimicamente, disciogtiendcdi negli acidi mine¬ 
rali , e precipitandone le soluzioni colla potas¬ 
sa, potei ottenere le terre che costituiscono 
l’amianto medesimo, e venni così in chiaro di 
tale alterazione (*). Dal calcolo ini risultò clic 
questo solfato conteneva circa un quarto del 
suo peso dell’ anzidetto fossile. Ecco in qual 
modo resta defraudata l’aspettazione dei medici 
i quali calcolando sugli effetti di questo ener¬ 
gico accessifugo restano col dispiacere di non 
vedere avverate le osservazioni scritte da esimii 
clinici, e taluno va poi fantasticando che le 
celebrate sue virtù siano supposte, e tal altro le 
attribuisce a difetto di preparazione ec. (**); 


O Io m’aspettava di trovare adulterato questo prezio¬ 
sissimo febbrifugo o collo zucchero , o colf amido 
con qualche sale, ma al falsatore bastò l’adoperare mia 
materia alta a persuadere la vista, „ 0 „ «tirandosi dc|le 
indagini elamiche, clic prestamente indicarono l’insi¬ 
dioso mozzo, d. cu. si prevalse, usando cioè una sostanza 
seducente fede ad ingannare l’occhio,, dappoiché i 
fili dell asbesto flessibile imitano colla loro figura 
la bianca ed amtantiforme cristallizzazione del meri- 
tamente celebrato febbrifugo. 

CO Vero è che preparando il solfato di china col 
processo del sig. Henry , e con quello del 8 ig. Callaud, 
riescirebbe col primo mescolato ad altrettanto solfato 
di calce, e col secondo in istato di soprasolfato, e 
quindi non corrisponderebbe all’aspettativa dei pratici; 
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laddove il male invece procede unicamente da 
certi uomini idioti ed improbi, che non cono¬ 
scendo altro scopo, che il loro interesse, com¬ 
mettono qualunque frode per raggiugnerlo. I 
farmaci. principalmente i composti, deperiscono 
di molto passando per le mani di certi frau¬ 
dolenti droghieri ; laonde questo commercio do- 
vrebbesi circonscrivere tra li farmacisti ; ma la 
boria di alcuni, che credono di abbassarsi. e 
di essere da meno dipendendo da suoi confra¬ 
telli, fa si che si procurano le preparazioni in¬ 
direttamente con maggior costo, e quel che e 
peggio, alterate; per cui la languente umanità, 
e, la riputazione (lo si dica pure) dei medie 
ne solfrono oltremodo. 


Metodo facile e semplice per fare cessarci dolori 
del Panericcio. ( con estrailo di Lettera dell 
Avvocato Modesto Paroletti ) 

Notissima si è la malattia, che chiamasi Pane- 
riccio : si sa che essa occupa le estremitadi delle 
dita, delle manine de’ piedi, nascendo alla loro 
unghia nel sito di sua radice, e de’ suoi lati, e 


ma questi due metodi vennero abbandonati affatto do¬ 
po i lavori pubblicati del sullodato sig . Jternani , c 
di vari altri esperti eli : mici ; pcrloccliò non v’ha pm 
dubbio che dal lato farmaceutico possa soffrire eccezione. 


2 ^4 METODO FACILE E SEMPLICE 

vi cagiona un tumore infiammatorio, accompa¬ 
gnalo da vivissimo dolore , simile per lo più a 
quello cl un dito che sia stretto Ira il morj . Q 
d’un ferrajo. Si sa che questo morbo, abbenchè 
non cangi essenzialmente di natura, variamente 
però si distingue in quattro specie in ragione 
.Iella sede, che prende ad occupare nelle indi¬ 
cate evenuta o tra Ja peHi C ola r e l’unghia, o 
tra la peli,cola, eh. pelle, o nella gl J ìa ^ 
oro tendini muscolari, o nella delicata sensi- 
lnlc menhrana , che ne involge le os S a(„ c/ pe _ 
nostio ). La medicina pratica sa discernere 
distinguere le varie sedi, che sono dal nane 
ricco occupate, mediante l’esame de’sintomi 
che 1 accompagnano, del numero, ond’essi sì 
presentano, e del grado d’intensità, onde imper¬ 
versano o sulla stessa parte alletta, o stàdi ih, -e 
lontane, colle qual, vi ha consenso; e vi adat 
ta poi quell’appropriato metodo di cura che 
ai diversi casi di panericci è pità confacènte, 
n generale poi 1 uso de’salassi, de’ purgativi, 

1 applicamene locale delle mignatte, li rimedi 
emollienti, come cataplasmi , fomentazioni, ce¬ 
rotti, e simili, si devono mettere in uso con la 
massima sollecitudine , per domare al più pre¬ 
sto lo stato infiammatorio di quella parte, ove 
il pancàccio fisso sua sede , ed impedire così 
ogni spandimene di sierosità, ed ogni bisogno 
di formare una buona suppurazione ; mentre al- 
lorchè lo Stato infiammatorio c giunto a tal segno, 
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il dolore è cosi acerbissimo, che diviene insop¬ 
portabile al malato, e ne segue da ciò, che in¬ 
dispensabili si rendono poi le incisioni, li tagli, 
ed altre dilatazioni, rese necessarie dal dover 
impedire la gangrena, a rischio talvolta di qual- 
che rimanente slroppiatura, o dell’estirpazione s 
di qualche falange delle stesse dita. 

Le persone del volgo, a cui note non sono 
le specificate circostanze, sogliono per lo più 
nelle occasioni di panericcio aver incorso ai ri- 
medj locali, cui per osservazioni, od esperienze 
conobbero profittevoli in alcuni casi; quindi 
non è meraviglia, se si vedono sollecite a pro¬ 
porre , o praticare 1 immersione del dito nel 
tuorlo d’un uovo, nel latte, nell’acquavite, 
nello spirito rettificato di vino, nelle lissivie 
alkaline, nell’acqua bollente; le quali cose se eb¬ 
bero talvolta giovamento , sarà avvenuto ne’ casi 
di mite panericcio coll’aver impedito in un modo 
astringente lo spandimento di ogni umore nella 
parte infiammata; e la cura poi sarà stata per¬ 
fezionata coll’ applicazione di cerotti, ed altri 
rimedj risolutivi. 

Noi ignoriamo, se siasi già tentata , o se ad 
altri sia venuta in mente l’idea di tentare nel 
principio di questa malattia 1’ applicazione .de’ 
vessicatorii alla parte anteriore del braccio nello 
scopo di operare una deviazione di umori e 
forse anche di dolore locale. L’Avvocato Mo¬ 
desto Parolelli ci porge occasione eli parlarne 
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con una sua lettera che ci dirigge, e che ci 
invita di pubblicare all’ oggetto di veder ricon¬ 
fermati da nuovi sperimenti que’ buoni effetti , 
che esso provò in occasione ch’ebbe a soffrire 
lincommodo di unitale malattia. 

» Essendomi condotto ( egli ci scrive ) a dimo¬ 
rare in villa non lungi da questa città di To¬ 
rino nella state del i 8 a 5 , intrapresi molle os¬ 
servazioni ui cose campestri per sollevarmi da 
alcuni lavori scientifici , e letterarj, e dopo 
aver data mano a molte faccende rustiche mi 
accadde in sul finire del rigido inverno di con¬ 
trarre un enfiagione al dito più lungo della 
mano destra, la quale non tardò a cagionarmi 
un dolore talmente vivo e rabbioso, che più 
non sapevo cosa mi facessi . 

* Non fui abbastanza avveduto per immergere 
al primo apparire del male il dito dolente in un 
lessivio di opponimi sarmenti, siccome io stesso 
avevo indicato nell almanacco di sanità del i8a3. 

« Passando la notte a fantasticare tra il do¬ 
lore e lo spasimo, mi cadde in pensiero di ap- * 
plicarmi un vessicatorio sul braccio destro, per 
operare una forte derivazione, per cui si di¬ 
minuisse alla estremità del dito lo stimolo infiam¬ 
matorio ? e così il dolore si alleviasse. Il che 
fatto, ecco miracolo : in capo a -poche ore cessò 
atfatto il dolore, io mi addormentai da due 
giorni che non dormivo. Il Panericcio non isvanì, 
ma si convertì ù* tumore ordinario, e trattan- 
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dolo coi modi consueti di cataplasmi, emollienti 
e risolutivi , e poi col cerotto di altea, in po¬ 
chi giorni io guarii, senza aver me portato più ol¬ 
tre il braccio al collo , e senza più recarmi 
alcun fastidio. » 

cc Ma è da notare che avendo consigliato 
questo rimedio ad altre persone , io ne ottenni 
lo stesso felice effetto. La moglie di un calzo¬ 
laio, che abita ai tetti di Faro cosi detti, e 
che incontrai sul viale di Stupiniggi nel re¬ 
carmi un mattino verso la città, avendomi rife¬ 
rito che il rimedio, eli essa aveva in una ca¬ 
raffa alla mano, era destinato a sollevare suo 
marito , che per causa di un panericcio, da più 
giorni non poteva nè mangiare , nè dormire, nè 
lavorare, fu da me consigliata di ritornare in 
città per provvedersi dal mio speziale di un 
addattato vessicatorio, e di applicarlo tosto su- 
periormente al braccio dolente : il mio suggeri¬ 
mento fu eseguito. « 

« Appunto sull 5 indomani alla solita mia pas¬ 
seggiata pel viale .di Stupiniggi non incontrai 
più sola la donna, ma il marito con lei, carico 
sotto il braccio di grosso viluppo di corami, il 
quale si fece a ringraziarmi del suggerito¬ 
gli vessicatorio, mercè di cui egli avea tosto 
ripresi i lavori di sua arte, già per il dolore 
da molti giorni interrotti. Mi disse pure che 
' quantunque il dito non fosse intieramente gua¬ 
rito , il dolore però n 5 era pienamente cessalo 
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« Ed essendomi posteriormente accertato die 
due altre persone, a cui suggerii lo stesso rime¬ 
dio. hanno pure ottenuto lo stesso pronto gio¬ 
vamento , mi giova sperare, che la vostra gen¬ 
tilezza sarà compiacente di pubblicare nel vostro 
periodico mensile fascicolo , e raccomandare 
l’uso di questo rimedio a vantaggio dell’uma¬ 
nità sofferente, e degli artigiani, ed agricoltori in 
ispecie che piu di ogni altro ceto di persone 
vi sono soggetti etc. etc. » 

Dietro a quanto ci viene dal prelodato sig. 
Avvocato Modesto Paroletti significato, noi non 
esitiamo di credere, che riescirà proficua ne’casi 
di comparsa d’incominciante panericcio 1’ ap¬ 
plicazione di un vessicatorio a quella parte in 
ispecie del braccio, che corrisponde al sito del 
plesso bracchiate, ossia cordone de bracchiali ; 
dal quale il neivo muscolare cutaneo partendo’ 
va appunto a finir nelle dita. ( i Compii. ) 


Mezzo per indurre le sanguisughe a suggerc 
il sangue. 

( Rep. med. N°. 6, Giugno ’i 826) 

Talvolta accade che la sanguisuga, per par¬ 
ticolari circostanze, ricusa di suggere il sangue, 
e che il flebotomo è costretto di sospendere 
l’operazione delle mignatte , malgrado l’urgenza 
del caso in cui è prescritta: perciocché è sein- 
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pre utile quel mezzo , il quale può rendere fa- 
cile e sicuro l uso di un cosi importante pre- 
sidio terapeutico , qual, è quello delle mignatte. 

Nel regno di Napoli, dove il frequente uso 
delle sanguisughe rimonta ad un’antica data, 
i chirurghi per ovviare al predetto inconveniente 
sono in uso di portar seco un piccione, dal 
quale strappando una delle grosse piume delle 
ali si fa coll’estremità spugnosa sanguigna d essa 
un’impronta sul sito del corpo da dove si desidera 

trarre il sangue, con che avvicinandovi la san¬ 
guisuga tosto ella punge e sugge. Questo mezzo 
si è pure praticato in Inghilterra con pan successo. 

Ma altro n esiste più comodo ed egual- 
- mente sicuro, il quale consiste nell’ immergere 
per pochi istanti la sanguisuga nel porter, ossia 
birra fortissima e molto amara, prima d appli¬ 
carla' per tale operazione preparatoria quest 
A animàlelto diventa cosi famelico, che subito si 

attacca e morde la cute con cui si mette in 
contatto e ne sugge avidamente il sangue. 


APPENDICE 


Ansali di tecnologia n. 2 } Estrailo — Saggio di 
geologia del Prof. Hammanii, con osservazioni del 
Cav. Bossi. — Quanto più le rupi sono inclinate, più 
facilmente si spoglialo della terra vegetale; a 4o gradi 
d’inclinazione la roccia è nuda ; in montagna il pascolo 
è preferibile alla coltivazione; la natura delle rocce 
relativamente al ritenere ed assorbire l’acqua, influisce’ 
sulla fertilità dello strato vegetale; alcune rocce conser¬ 
vano meglio di altre il calore, così l’ardesia argillosa 
del Reno verso Ma gonza , perla facoltà di conservare il 
calore, produce un vino assai riputato. Il Bossi osser¬ 
va che non solo a 4 ° gradi d’inclinazione, ma si veg¬ 
gono de monti quasi a perpendicolo coperti di alberi 
e verdura, poiché alcune piante abbarbicano le radici 
nelle rocce; quindi va modificata la proposizione clic 
nelle montagne convenga più il pascolo che la coltiva¬ 
zione.—La decomposizione delle rocce si eseguisce chi¬ 
micamente e meccanicamente. Otto classi di rocce si 
distinguono : i.° quelle che non si decompongono che 
meccanicamente, le lave, il quarzo puro, J a roccia 
cornea sfogliata , il porfido che ha per base il quarzo* 
2 .ola roccia calcarea che con facilità decomporsi dagli 
agenti meccanici ; 3 ° il gesso e creta, che più facil¬ 
mente ancora si decompone; 4.0 j] basalto, che resiste 
agli agenti chimici, e lentamente si decompone mec¬ 
canicamente; 5 .° le rocce di struttura scliistosa o cri¬ 
stallina granulata, che decompongonsi co j] a efflorescenza; 
6.° gli schisti argillosi e le rocce schistose, che resisto¬ 
no alle forze chimiche e decompongonsi meccanicamen¬ 
te; 7 0 le rocce agglomerate, come il quarzo collo schisto 
e mica. le arenarie, ec. che facilmente decompongonsi 
coi mezzi meccanici, ma resistono ai chimici; 8.° le 
rocce composte, che facilmente riduconsi in terra, co- 
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jnc la marga , 1’ argilla schistosa , il tufo basaltico, ed 
il vulcanico. I terreni provenienti dalle dette rocce 
possono dirsi primitivi, ma ve ne sono altri chiamati 
secondar] essendo stata la terra, che li forma, trasportala 
da uno in altro luogo. Il terreno d’alluvione si distin¬ 
gue in quattro specie : ìil terreno delle valli, la cui 
terra scese dalle montagne; 2 .° quello dei letti decor¬ 
renti e fiumi ; 3.° il paludoso ; 4-° il marino. Questi ter¬ 
reni soffrono continue variazioni cagionate dall’ acque , 
dai venti , dai vegetali, dagli ingrassi ec. — Sci can- 

Gl AMENTI DELLA SUPERFICIE DELLA TERRA , DEL PrOF. 

JHoess. Le cause esteriori cangiano la superficie al¬ 
la terra , mentre altre agiscono internamente : quelle so¬ 
no i fluidi che la circondano, queste i vulcani, i tre- 
muoti. Gli agenti naturali ammolliscono i minerali, 
fan lor perdere la coesione e riduconli in forma ter¬ 
rosa. La vegetazione serve a conservare le montagne ed 
il terreno vegetale. L’aria più di tutto rende attiva 
l’efflorescenza de’diversi minerali. L’ossigeno si combi¬ 
na colla maggior parte de’metalli, rendendoli terrosi ; 
coll’ossigeno agisce la luce, il calorico, l’umidità, la 
elettricità ec. I venti rovesciano talora gli scogli, ed 
abbattono foreste intere; talora gli alberi servono di 
leva per spaccare e rovesciare enormi massi. Le mon¬ 
tagne coperte da boschi producono l’acqua che serve 
alla loro decomposizione. Le fenditure s’incontrano 
principalmente nelle montagne compatte, dove la ve¬ 
getazione è impedita dal clima. Le pioggie accelerano 
ì’ efflorescenza delle rupi e modificano il terreno delle 
foreste. Il forte scioglimento del ghiaccio produce gli 
effetti della pioggia e de’ torrenti ; l’acqua, che entro 
alle fenditure si agghiaccia, causa le spaccature. Le va¬ 
langhe talora sono causa dell’atterra inento di boschi e 
del rovesciamento di grandi massi, e di terreno vegetale. 
Le foreste sono i migliori mezzi per ripararsi dalle va¬ 
langhe. — Uso DELLE CRISALIDI l'L FILUGELLI , del Slg- 
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Bonafous. Nel Cremonese , Veronese e Vicentino non 
se ne tiene conto, invece nel Bresciano le alternano in 
istrati colla terra argillosa, aggiungendo l'acqua che si 
Usò per filare 'la seta ; quest’ ingrasso serve per le pra¬ 
terie artificiali. Nel Friuli si fanno da sole fermentare 
in una fossa , per usarle ne’terreni umidi e compatti, 
o per ottenere una raccolta precoce. Nella Romagna ’ 
in Francia , in Lombardia si mescolano ai letami. Nel 
Bolognese vendonsi a caro prezzo pei canepai ,• gli ortola¬ 
ni le impiegano pei cavolifiori e pel finocchio. I Bergama¬ 
schi le uniscono a due parti di cenere, e le spargono avan¬ 
ti il lavoro o quando i campi sono disposti a ricevere i 
semi. Nel Mantovano si spande sui teneri sclleri e sui 
cavoli a testa, così pure praticasi nel Novarese, dove ere- 
desi che valgano ad allontanare i grilli-talpa. I vegetali con¬ 
cimati con le crisalidi sono soggetti a diseccare, quando 
si trovano in contatto di esse, ed a conservarne il di¬ 
sgustoso odore. Giobcrt ha suggerito il modo di porre 
riparo ai detti inconvenienti, cioè collo stritolarle in una fos¬ 
sa , versandovi dell acqua e poi riformare dei strali di 
terra e di crisalidi: dopo due mesi sono già ridiate in 
buon terriccio che s’impiega dove è languida la vege¬ 
tazione- Sulla educazione industriale. •— Ora che 
più ampiamente si riconosce che l’industria è fonte di 
prosperità, ella si dee accrescere con una opportuna 
educazione : questa venta è sentita da’Governi illumi¬ 
nati, per cui le scuole tecnologiche si vanno accrescen¬ 
do. In Francia esiste il Conservatorio R. delle arti e 
mestieri, e il Barone lìupm in occasione dell’ apertura 
del suo corso di geometria e meccanica applicata alle 
arti nel decembre 1820 , ha presentato un quadro per 
mostrare, che non avvi arte che non possa prevalersi 
utilmente di alcuni priueipii della geometria. Le regole 
geometriche nelle arti ora sono meccanicamente prati¬ 
cate e ciecamente trasmesse. Il nome di studio' della 
meccanica porla allo spirito degli artigiani un certo con- 


vincimento, ma non giungono così facile ad intendere 
come la geometria possa loro essere utile, nò sono 
quindi a tale studio predisposti ; è uopo pertanto, acciò 
la geometria non sembri arida e noiosa, l’indicare le 
applicazioni, destare una nobile emulazione, coll’ ele¬ 
vare i sentimenti e inspirare gran venerazione per le 
arti. Il Sig. Dupin ha iu seguito pubblicato un volu¬ 
me della sua (geometria e meccanica delle ùr.i e 
mestieri e delle belle arti. Gli uomini di senno si 
lusingano, che il nuovo insegnamento ampliato compier 
possa la felice rivoluzione, che nell’industria si ò co¬ 
minciata. I\ elio stesso Conservatorio si dà un corso di 
chimica applicata alle arti, in cui si presenta ogni an¬ 
no la teoria e l’applicazione della luce e del calore, 
e nozioni generali sull’ acqua e sull’ aria : il corso ter¬ 
mina con alcune descrizioni speciali d’arti chimiche. 
Nel passato novembre si è aggiunto un corso di eco¬ 
nomia industriale, cui presiede il Sig. Say , che nell’ 
esporre il suo disegno, cioè di pigliare le ricchezze 
alla loro sorgente e di tener dietro alle medesime nel¬ 
la distribuzione sino alla piena consumazione, ha av¬ 
vertito i giovani che sono in un secolo di molti lumi, 
e chi non vorrà approfittarsene in confronto degli altri , 
dovrà rimanere indietro. Egli studiò le cause perchè in 
Inghilterra riescono facilmente le grandi imprese, e fu 
persuaso che il metodo di amministrazione vi contri¬ 
buisce piu delle cognizioni teoriche : ce noi sappiamo , 
a ei dice, a un dipresso quanto sanno gl’ Inglesi t in 
33 qualunque materia sonovi pochi segreti in confronto 
33 di quanto e conosciuto; egli è dunque nello spirito 
33 della condotta delle operazioni clic rimangono a farsi 
33 grandi conquiste sul popolo industrioso. >3 II corso 
dell’ economia industriale è formato non tanto dalla 
novità, quanto dall’esposizione dei grandi principii. 

Il generale Martin lionese morto al Bengala lasciò alla ' 
sua patria la somma di 1, 5 00,000 fr. destinata all 1 
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istruzione più utile al pubblico; e nello scorso dc- 
cembre si risolse d’istituire una scuola di arti e me¬ 
stieri , che abbraccierà la grammatica, la calligrafia, 
l’aritmetica, l’aìgebra, geometria elementare descrittiva 
e 1’ applicazione alle arti, la chimica applicata special- 
mente alla tintura ed un corso di lezioni intorno alle 
macchine; annesse alle scuole vi saranno officina di 
intarsiature, di lavori da fabbro, da tornitore in legno 
e metallo, di fusione, di meccanica, di tintura di stoffe 
in seta. —' Tintola della seta in turchino del Sig. 
Bacinoli. Propagatore Tomo III. pag. 4 ^o — Nuova 
preparazione pei peli da far cappelli dei Sigg. Ma- 
lard e Dcsjbssè. A s 5 o grammi di soda brutta si ag¬ 
giungano 12 5 di calce viva, estinta nell’ acqua pria 
della mescolanza ; s’infonda quindi dell’ acqua finché 
il liquore feltri , e feltrato segni io gr. all’areometro 
di Assier Pericat , con questo liquore s’impregni il pe¬ 
lo secondo l’uso. — Metodo per coprire di dendriti la 
maiolica. Quando i vasi sono asciugati si pongono in 
un tino e si umettano dentro e fuori con argilla stem¬ 
perata nell’ acqua, che può avere qualunque colore ; 
quando si trae dal tino un pezzo gli si applica col 
pennello a piacere una o più goccie di colore, e si 
agita il vaso, ciascuna goccia forma una bella dendri¬ 
te 1 o arborizazione. Tutti i colori sono buoni, ma i 
tedeschi lo fanno con 4 parti di manganese, e 2 di 
limatura di ferro e i di pirite polverizzata : dopo avere 
ogni cosa pestata separatamente si fa abbrustolire in un 
crogiuolo, poi le sostanze si mescolano, si macinano, 
e si stemperano con urina e decozione di tabacco — 
Manuale dee Cacciatore. Annuncio. Si stampa in Parigi 

i n 1 g > _ Conciatura di pelli accelerata, di Luigi Gali. 

Si dà un ristretto conto del metodo di Luther d’America, 
col quale in 62 giorni terminano le pelli per le 
suole. Il Sig. Gali ne ha pubblicato la descrizione, 
non si dice dove fu stampata. Tessuti , carte 
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E SIMILI IMPERMEABILI ALL* ACQUA di Mdkintosh. •— Si 

applicano due pezzi di te] a , panno ec. l’uno sull’altro 
col mezzo di una vernice composta di gomma clastica 
sciolta nell’olio di carhon fossile. V. il Propagatore 
T. I p. 446 ', T. Il p. 2 4 t( ' T . IV p . 4 7 o. — Svi 

CALVELLI DI VAGLIA DULIA ToSCAXA. La R. Società di 

Dublino ha eccitato con premj l’industria degl’lrlan- 
desi per formare i cappelli di paglia; nel rapporto si 

che V ,f >I 1 T S ° a s I wrarc che l’Wanda potrà ri- 
vallare coll Italia, si riconobbe però che un cappel¬ 
lo premiato era formato coll' ahthoxantum cri.,tatui ; 
( m lombardo pagliarin ) ed altri col cynosurus cii- 
status -, ma con queste piante non potevansi fare i cap¬ 
pelli pari ai firentini : infatti il Comitato della R. So¬ 
cietà ha disapprovato l’uso del cynoxurus, e giudicò 
che r anthoxantum riusciva meglio. — Sulle cause 
VELLO SCOLORAMENTO VE* FINI del Dott. Lomeili V il 

Propagatore Tom. V. p. 5. Ci nasce un dubbio re¬ 
lativamente al vantaggio che può apportare l'appara¬ 
to joliatore che forse non sarà clic dubbio, ma ame¬ 
remmo che fosse dissipato cogli esperimenti. Nel Milane¬ 
se si usa la follatura delle uve, e quel vino ha biso- 
^ no °R ni mese circa di essere trasportato da un vaso in 
un altro « per togliergli un abbondante deposito che in 
poco tempo lo renderebbe acido: nel Novarese non si 
usa a oliatura e il vino non ha bisogno di essere tra¬ 
vasato, poiché non fa che poco deposito, nè inacidisce 
se non ( » il deposito è abbondante o di ‘ vecchia 

data. La follatura sarebbe la causa, per cui si stac¬ 
cano dalle vinacce delle sostanze che sono unito al vi¬ 
no soltanto meccanicamente e che poi lentamente rac¬ 
cogliendosi al fondo dispongono la fermentazione ace- 
tosa? Per ottenere il doppio scopo che si propone il 
Sig. Lomeni , cioè la bontà e il colorito del vino, non 
sarebbe buona pratica quella de’ nostri vecchi, che pri¬ 
ma di pigiare le uve le lasciano alquanto fermentare, 
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affinchè la parte colorante nella pigiatura sia maggior¬ 
mente disposta ad unirsi al liquido ? — Biblioteca 
agraria del • Dott. Moretti. Annuncio. Presso F. Stella 
e figli Milano, 1726, in 8,° prezzo un centesimo 
per pagina. — Necessita 3 che nell istruzione pvsbu¬ 
ca si COMPRENDA l AGRICOLTURA. In Francia dove da un 
secolo si sono fatti grandi progressi in agricoltura , do¬ 
ve in tutti i dipartimenti e in molte piccole città vi 
sono stabilite delle Società d’agricoltura , gli economisti 
si lagnano perchè paragonata all’Inghilterra e Germa¬ 
nia resti indietro, e perchè i progressi fatti non sono 
generali. La causa si attribuisce alla mancanza de’ca¬ 
pitali alle mani laboriose. Che dirassi dell’Italia favo¬ 
reggiata dal clima , dotata di fertili terreni, che rice¬ 
vette più tardi e pochi lumi scientifici applicati all’ 
agricoltura ? L’agricoltura vi rimase a lungo in istato 
di languore abbandonata ad una ceca pratica, perchè 
non mai diretta da opportuno insegnamento; per que¬ 
sto in mezzo alle ridenti campagne della Lombardia e 
del Piemonte veggonsi le sterili brughiere , paludi e terre 
incolte d’ogni specie* invece d’offrire produzioni che 
accrescerebbero la prosperità de’ Governi. L’emulazione 
dovrebbe essere destata fra gli agricoltori, ma conver¬ 
rebbe perciò ottenere, che l’agricoltura fosse protetta, 
incoraggiata, e illuminata, che le società e scuole di 
agricoltura fossero piu fiequenti. Fa d’uopo che lo spi¬ 
rito di associazione si diffonda per avere de’ capitali at¬ 
ti alle grandi imprese. In mezzo a tante sagge istitu¬ 
zioni si manca di scuole comunali d’ agricoltura , in cui 
i fanciulli de’ due sessi sieno educati nei principii prat- 
lici di agricoltura. I parrochi dovrebbero essere eccitati 
anche con premii, primo a studiare, poi a dirozzare 
i giovani agricoltori nell’economia rurale.— Metodo 
ECONOMICO PER PUNTUMARE I TERRENI UMIDI , del Dott. 

Cul ti, v. il Propagatore V. II, p. 21 3 . 


h fattore di campagna N. IV. ( Estratto ) — 
Utilità’ che perverrebbe al bolognese nel regola he 
l’irrigazione come si pratica nel milanese del Prof. 
Pcnturoli Osservando il Prof. Venturoli P ottima 
amministrazione e dilezione che si dii alle acque nella 
Lombardia, e la trascuratezza con cui si lasciano scorrere 
nel Bolognese, espone alla Società agraria di Bologna 
le pratiche lombarde. Primieramente considera che lo¬ 
ro manca una misura fondamentale dell’ acqua, che in 
tutta la Lombardia è eguale e si conosce x col nome di 
oncia, che è una bocca rettangola scolpita in pietra 
senza appendice di tubo, larga millimetri i4q, alta 
198 e sotto il battente di milliin. 99, cioè l’acqua 
dee coprire tutta la luce e sopravvanzare questa misu¬ 
ra ; la quantità d’acqua che ne sgorga in un’ ora è di 
metri cubi i 3 o., 89. Non variandosi mai la luce nè 
il battente, tanto per le grandi, che per le piccole 
bocche, tutte le derivazioni si riportano a quell’unità. 
La costruzione delle chiaviche lombarde sono tali che 
conservano il battente sempre alla stessa altezza. Ogni 
proprietario non solo ha la sua chiavica, ma anche il 
suo orario, e la sua ruota , cioè il tempo fisso in cui la 
chiavica debbe mandare acqua. Dai detti tre elementi 
luce della chiavica, orario, e ruota è determinata 
la competenza d’ogni utente; cosi se una chiavica di 
3 once ha 1 orario di giorni 6 in ruota di giorni i 5 
esprimerassi la competenza pel numero 3. 6/1 5 ossia 
per 1. i/ 5 , 3 moltiplicato 6, diviso per 5 . ossia per 1 
ed nn quinto; da qui siegue che si possono variare a pia¬ 
cere questi tre elementi senza alterare le rispettive com¬ 
petenze, purché l’uno compensi l’altro. Dopo avere 
dimostrato gl’inconvenienti deH’Amministrazione delle ac¬ 
que nel Bolognese termina il Professore coll’ inculcare 
che si adotti il sistema lombardo. — Utilità ’ nel te¬ 
nere il bestiame nelle stalle — Si considera, nei 
seguenti calcoli, che il bestiame sia in società col co¬ 
lono, quindi il padrone non ha da riguardare la spe- 
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sa per falciatura di fieni e per altre operazioni di stal¬ 
la. Bestie a 4 su ioo tornature ( ectari 29 , 8 o 4 gior. 
tor. 54 3 / 4 , pert.mil. 3 i7 5/8 ) consumano per otto 
mesi in fieno mangiato sul luogo lib. 90000 a baj. io 
per ioo, Se. 90; in paglia bb. 16000 a b. 1 3 per 100 
(valore in commercio) Se. 21 , So,- in barbabietole 
lib. 168000 a b. 4 172 per 100 Se. 7$ , 60; per 4 
mesi in foglie d’alberi, vette di frumento ec. lib. 
344ooo a b. 2 1/2 per 100 Se. 86 ; per lettiera a 
b. io per 100 Se. 52 ; totdie Se. 325 , 4 °. (0 Ora si 
vegga il ricavo. Una bestia che mangia 4 ° Hb. di fo¬ 
raggio secco , beve 80 di acqua e dà 80 di letame 
fresco al giorno, che moltiplicato pei giorni dell’ anno 
è eguale a lib. 29280, eguale a 4 J 7 3 carri Bologne¬ 
si, essendo 2 4 le bestie daranno carra 108 di letame, 
che ridurremo a sole 90 , ma diverranno 112 coll’ag¬ 
giunta di 22 di terra per la stratificazione; questo le¬ 
tame vale per lo meno Se. 336 , ora il costo del fo¬ 
ra °gio e della lettiera è di Se. 32 5 , dunque l’avanzo 
è di Se. 11 , quindi il solo concime basta a mantenere 
il foraggio e la lettiera: quindi tutti gli altri profitti 
sono un soprappiù. Suppongasi che il bestiame siasi ac¬ 
quistato col denaro del padrone e dato al colono che 
paga il 6 P er 100 f mtto P er k metà, il costo del¬ 
le 24 bestie è il seguente : buoi aratori d’anni 7 N.° 4 
Se. 180, di 6 N.° 2 Se. 80, di 5 N.° 2 Se. 75, manzi 
d’anni 4 N,° ^ Se. 70; di 3 N.° 2 Se. 60- di 2 
N. 2 Se. 45 , vitelli d’un anno N- 2 Se. 3 o , vacche 
per allievi N. 4 Se. 160 , lattonzi nati dalle vacche 
z' ; totale bestie 24, costo Se. 700. Delle dette be¬ 
stie si può vendere ogni anno 2 buoi di 7 anni e 2 
vitelli <l’un anno da cui si ricaveranno Se. 120. Le 


(I) La libbra bolognese corrisponde a chil. 0, 36t85 e lo scudo 
a Lir 5. tó. 


vacche poppate da vitelli per 5 mesi, se mangiano be¬ 
ne e lavorano poco, danno per mesi 6 abbondanza di 
latte, che vale almeno Se. 36 , quindi si avrà dal bo¬ 
tiamo bovino l’attività di Se. 1 56 , ossia 78 di parte 
dominicale. Ma su 100 tomature si può tenere una 
scrofa per avere senza spesa 6 maiali da ingrassare col 
siero, barbabietole ec. dai quali alla fine dell’ anno si 
possono ricavare Se. 5 o , cui si uniscano gli Se. 11 pel 
letame, Se. 21 per V interesse del capitale che dee pa¬ 
gare il colono , ed il padrone avrà Se. 1 3 5 , da cui 
si dee levare il 5 per 100 per le disgrazie, Se. 5 per 
rinnovare ogni 8 anni le vacche , e si avrà la rendita 
netta di Se. 112, 5 o per un capitale di 700, cioè il 
i 5 1/2 per 100. (sarà continuato') — Necessita ’ 

DI MIGLIORARE E PROMUOVERE NEL BOLOGNESE LA COLTU¬ 
RA delle erutta del Prol. Rosaspina — Alcuni credo¬ 
no che i nostri bisavoli abbiano fatto quanto si poteva 
dall’ umana industria, e accagionano della mancanza 
di certi prodotti, il clima, il terreno e simili, senza 
pensare a procurarsi altro, mentre vediamo i Lombar¬ 
di , Genovesi, Toscani, e per fino i Romani ricchi 
di molte specie di frutti di cui manchiamo ; nè questa 
mancanza è poi assoluta giacché qualche coltivatore ne 
possiede , dunque perchè ciò non potrassi fare da molti ? 
]\on è vero in generale che le piante gentili sieno me¬ 
no fruttifere delle selvatiche, ma se lo fosse, e non 
saremmo compensati dai migliori frutti ? 1 fondi bolo¬ 
gnesi abbondano di mele, pure scarsissime sono le buo¬ 
ne in fuori delle rose ; le appiè , calvinelle , bordo ., 
carie non si conoscono. Si dovrebbe pertanto riparare al¬ 
la mancanza di buoni frutti collo stabilire un luogo in 
cui si tenesse un vivaio numeroso di pianticelle inne¬ 
state , per la vendita, in tal modo presto la buona 

frutta si moltiplicherebbe- Dell inacidire dei vini ; 

del Dott. Contri — Il Canonico De-Lucretiis parlando 
del facile inacidire dei vini della Puglia Daunia ne ri- 
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pete la cagione dal color bianco dell’uva, facendo il 
confronto dei vini della Grecia e Roma coi moderni 
di Puglia, niega che possa influirvi il clima e ’l terre¬ 
no ; che anzi e l’uno e l’altro li trova opportunissimi 
alla buona riescita del vino ,- ei crede che la manifat¬ 
tura non v’influisca poiché tenta di provare essere an¬ 
cor l’antica ; si arresta quindi a considerare le diverse 
qualità dell’ uva, e accorda il maggior pregio alle nere, 
dicendo che questa è la sola naturale ; seguitando a 
ragionare, come gli.pare meglio, conchiude che il vi¬ 
no bianco inacetisce più del rosso. Alcune osservazioni 
e Chaptal stanno in contrario, ma la questione do¬ 
vrebbe decidersi cogli esperimenti ; il prelodato Cano¬ 
nico ne fece una sola che riesci secondo la di lui 
conclusione, ma una sola poco prova. Ciò che è certo 
si è, che la causa che determina l’inacidimento del 
vino è varia e incerta, e senza fondamento sono i mezzi 
di preservarlo (i). — Osservazioni sugli avvicendamen¬ 
ti ,- del Sig. di Morel de V indb — Per buono che 
sia un sistema di avvicendamento è pericoloso il con¬ 
sigliarlo come regola generale ; la teoria debbesi prima 
comprovare colla pratica locale. La base d’ogni buon 
sistema di agricoltura è il buon bestiame bovino nutrito 
nelle stalle. In ogni anno metà della possessione dee 
fornir paglia e un quarto sarà a prati artificiali,- l’al¬ 
tro quarto si destinerà per l’anno intiero a colture suc¬ 
cessive e ripetute, variate secondo il terreno .— Rime¬ 
dio per le piccole piaghe — Qualche volta le piccole 
piaghe, graffiature e simili degenerano e si fanno gra¬ 
vi : l’esperienza ha provato che, applicate a queste le 

foglie di piombo, guariscono- Liberare dai muschi , 

GOMME , ED ULCERI GLI ALBERI - Robei'StOll Ila diino- 


(<) Si vegga il Tomo IV a p. 361 , in cui appare il contrario 
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strato che poco vale la calce e filigine , tanto lodate 
a levare i muschi dagli alberi ; egli adopra invece la 
polvere di zolfo sciolta nelll’ acqua di sapone. Per gua¬ 
rire dalla gomma, e le ulceri, recide sino al vivo la 
parte malata e la ricopre con pece mista a polve di 
carbone— Abusi nelle conteattazioni del bestiame — 
Le pratiche del Bolognese nel commercio del bestiame 
sono soggette a frodi. Se un possidente vende, P uso 
vuole che consegni le bestie al compratore e che le 
mantenghi sane per 8 giorni; intanto non dk che una 
piccola caparra ed una cauzion verbale, che presso i 
tribunali non vale. Se il compratore vuol truffare, pri¬ 
ma degli otto giorni scrive che le bestie sono difettose ; 
quindi si dee mandare per ricondurle, lungi alle volte 
1 5 miglia (seppure si trovano, perchè accade spesso 
che gik sono rivendute ) oppure rispondere ai cavilli 
e transigere collo scemare il prezzo. Viceversa : io 
compro bestie difettose : prima di 8 giorni si scrive ; 
il venditore riscontra e contradice. Intanto io mantengo 
le bestie di cui non mi servo per non perdere la ra 
gione di renderle. È meglio dunque l’uso veneto che 
pagano subito, e nulla si garantisce. Nel Ferrarese inve¬ 
ce sulle fiere il Governo stabilisce un giudice presso 
cui si denunciano le compre e le vendite, e se ne ri¬ 
lascia bolletta colla specifica del contratto, depositando 
il prezzo, se cosi piace : dopo 8 giorni se non v’ è 
istanza contraria si leva il prezzo; se sonovi opposizio¬ 
ni , il giudice sommariamente decide. Altro disordine 
nel Bolognese riguardo al bestiame è l’introduzione del¬ 
le bestie forastiere, cioè pel macello le Modonesi, per 
gli allievi le lombarde-venete , quindi nessuno si dk a 
coltivare questo genere d’ industria : bisognerebbe per¬ 
tanto chiedere dal Governo una limitazione. — Consi¬ 
gli A J contadini abitatoei de* luoghi mal sani. La 
mal*aria non nuoce in tutte le ore del giorno, ma so¬ 
lo prima e dopo il sole, dunque, per quanto è possi- 
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bile , non si dovrà alcuno esporre in questo tempo , non 
dormire a cielo scoperto, non riposarsi la sera al fresco; 
poi si ungerà frequente con olio o grasso la pelle, il 
che usano gl’ Indiani e gli Africani nelle stagioni 
pericolose; le esperienze di Baldoccia sulla (orza pre¬ 
servativa dell’olio contro la peste levantina ispirano 
fiducia. 

Analisi delle acque termali di Leuk o Lokche 
nel Vallese — Non conoscendosi ancora alcuna analisi 
di queste encomiate acque, il Dott. De-Bonis mandò 
due bottiglie di fango depositato da esse al Farmacista 
Bianchetti da Domodossola perchè lo volesse analizza¬ 
re , estraendone la poca acqua. Il Sig. Bianchetti dopo 
un accurato e giudizioso lavoro, di cui tessè l’intera 
storia descrivendone le operazioni, trovò che quelle 
acque constano di gas idrogeno solforato — gas acido 
carbonico — deutosolfato di sodio — protosolfato di ma¬ 
gnesio — idroclorato di calce idroclorato di soda — 
idrosolfuro calcare, in quantità non conosciuta, non 
essendogli stato possibile determinarle per la poca ac¬ 
qua che aveva a disposizione. Dai risultati ottenuti però 
basta per conoscere che le dette acqui; appartengono alle 
minerali fanghifere miste o complicate , anzi a tutte 
le quattro classi stabilite da Bt’ugjiatelli il padre , da 
Bolizzi , da Klaprolh , da Llienard e da altri celebri 
analizzatori, per essere solforose, gassose, marziali, e 
saline. — Analizzato in seguito il fango trovò che cen¬ 
to parti di esso erano formate da 1 5 di sotlodeutocàr- 
bonato di ferro , i o di protosolfitosolforalo di calcio , 
8 di sottoprotocarbonato di magnesio, i4 di protocar¬ 
bonato di calcio , 8 di protosolfato di calcio, 1 2 di 
silice, 8 di allumine, 5 di rena, ^ di mica, a di 
bitume, G di materia vegetabile , 5 di acqua e 5 di 
perdita ; pertanto questi appartengono a tutte due le 
classi de’fanghi distinti da Brugnatelli , cioè sfanghi 
solfurei ed ai fanghi ferrigni. — Il Sig. Bianchetti 
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desidererebbe che altri valenti chimici rinovassero le 
dette analisi, essendo egli stato troppo angustiato dalla 
scarsità della materia da sottoporsi alle operazioni. 

Analisi della terra aluminosà di Vàldengo, luogo 
della Provincia di Biella ( Veggasi il Propagatore 
Voi. IV, pag. 199, fascicolo di Marzo. ) Il Dottore 
Benedetto Trompeo che s’incaricò di farci conoscere 
l’analisi esatta di questa terra, nel trasmettercela ci in- 
formn, clic essa è lavoro dell’egregio Professore Ladini, 
il quale sopra cento dodici parti della medesima rico¬ 
nobbe le seguenti proporzioni : 

» Allumina. 34 - 5 o. 

« Selce.60. 76. 

33 Ferro.8. 5 o. 

33 Calce. 1.75. 

33 Magnesia. 1. 5 o. 

33 Acqua. 4 * 

Totale ni. 5 1. 

Perdita. 49 * 

11 2. - 

Gl’ industriosi Biellesi ( esso ci scrive ), e fra essi 
gli abitanti di Ronco in ispecie hanno saputo trarre 
vantaggio dalla considerevole quantità di allumina, che 
in tale terra si contiene non solo coll’ impiegarla a fel¬ 
trare i panni nelle varie fabbriche che hanno stabilite, 
e nel mandarla per lo stesso oggetto all’estero, ed in 
ispecie a Lodi Milanese ,• ma specialmente poi coll* 
impiegarla nelle fabbriche da stoviglie, contandosene 
ventidue in numero nel solo commune di Ronco , le 
quali somministrano ad un di pressò un millione an¬ 
nuo di vasi di varia grandezza, capacità, e forma, 
cpporciò di vario pregio, e valore. 
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PROGETTO DI UN CANALE IN AMERICA , CilE DEE CON¬ 
GIUNGERE IL GOLFO DEL MeSSICO CON L^CEANO ATLANTI¬ 
CO. — Si legge in un giornale di Wasington del mese 
di Febbraio p. p. un progetto presentato al primo se¬ 
gretario di guerra dal Sig. Giuseppe TVhite, deputa¬ 
to della Florida, di costruire un canale , che taglian¬ 
do quella penisola riunisca il golfo del Messico con 
l’oceano atlantico, formando un canale che presen¬ 
terebbe vantaggi immensi alla navigazione americana. 
Presentemente i vascelli destinati al trasporto di oggetti 
commerciabili dai porti dell’ atlantico al detto golfo, 
sono obbligati a costeggiare la Florida per 1200 mi¬ 
glia ( chil. 1936),- ora se si taglia la penisola, par¬ 
tendo dalla baia di Vacassar all’imboccatura del fiume 
di Swanea sino all’imboccatura del fiume di Si Giovan¬ 
ni , questo tratto non ò maggiore di 100 miglia circa. 
Una volta detto canale attivato, quante disgrazie di ma¬ 
re si eviterebbero ! Il banco di Portogallo, il difficile 
passaggio del canale di Bahama, il capo di questa co¬ 
sta, e finalmente gli attacchi dei pirati, de’quali questo 
mare è infestato. Ciò solo basterebbe ad un largo com¬ 
penso per le spese occorribili all’esecuzione del piano; 
se poi si considerano anche le importanti comunicazio¬ 
ni, che si va ad aprire col proposto canale, per dare 
sfogo agli oggetti d’industria americana, tale progetto 
dee presentare un aspetto d’utilità pubblica ancora molto 
maggiore. Un terzo delle esportazioni commerciali de¬ 
gli Stati-Uniti si fa pel Mississipi che mette foce nel 
golfo del Messico, di là le merci potrebbero essere 
navigate sul canale della Florida, poi traghettale ai 
porti dell’oceano, e quindi spedite in tutta l’Europa. 
Cosi dicasi de’prodotti di diversi stati del Nord elio 
sono tradotti per varii canali a Nuova -Yorck, e quel¬ 
li pure di questa capitale si potrebbero far passare pel 
detto canale alla Nuova-Orleans, agli Stati-Uniti ed ai 
diversi paesi che contornano il mare delle Antille. 11 
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Messico, appena che sieno cessati i torbidi politici, ha 
già stabilito di tagliare l’istmo di Nicaragua, poi con- 
giungere Toccano pacifico col golfo del Messico,* se que¬ 
sto progetto sarà effettuato, darà una più alta impor¬ 
tanza al canale della Florida accorciando incomparabil¬ 
mente le comunicazioni marittime tra gli Stati Orienta¬ 
li dell’ Unione e P oceano pacifico — Gli Suiti - Uniti 
possedono nella Florida venti millioni d’acri ( ectari 
8 o 6365 ) di terra, ma questo paese è pochissimo abi¬ 
tato, e molto meno coltivato. Se ora si andrà a stabili¬ 
re un punto centrale di commercio, prontamente si for¬ 
meranno de’numerosi stabilimenti, e i prodotti indige¬ 
ni troveranno pronto smerciò, cosicché l’agricoltura e 
l’industria si porterà in poco tempo ad alto grado.,— 
Da calcoli esatti fatti si prova che la perdita, che si 
fa sulle coste della Florida per fortune di mare, ascende 
annualmente almeno a mezzo millione di dollari ( lire 
it. a 6325 oo ) senza contare la vita degli uomini : ora 
il terreno non presenta alcuna montagna nò alcuno di 
quegli ostacoli che sembrano contrastare le opere all’ 
umana industria, le spese da sostenersi pare che non 
abbiano ad oltrepassare la detta somma, e questa sbor¬ 
sata una volta , il commercio americano senza averne 
altre , seguiterà a trarne immensi vantaggi-È dun¬ 

que il progetto del Sig. WìÙLe del più grande interes¬ 
se per gli Stati-Uniti, e presentando la di lui esecu¬ 
zione tutti quegli utili risultati che debbono eccitare a 
farlo eseguire, % si ha fondato motivo di credere, che 
non andrà lungo tempo, che il canale della Florida verrà 
compito. 

Strade macadamizzate —Il metodo di macadamizzare 
le strade ( che da noi fu riferito nel Tomo III, pag. 
137 ) prevale oggi giorno in Inghilterra sopra ogni al¬ 
tro , poiché costa meno nella costruzione, dura assai 
più delle strade usuali , i carriaggi ruotano più facil¬ 
mente, e producono molto minor chiasso ; quest’ulti* 
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ma condizione è calcolabilissima per lo strade delle 
grandi città, dove talmente si è disturbato dal continuo 
passaggio che incomodissime riescono le abitazioni vi¬ 
cine. Nelle sezioni di Londra le più frequentato, dopo 
che si sono macadamizzate le contrade, il chiasso delle 
carrozze diminuì in sommo grado-Fra li tanti pro¬ 

getti e tentativi che da noi si fanno pel miglioramento 
delle strade chi sarà il primo che si acquisterà l’onore 
d'introdurre ne’ nostri Stati il macadamizzamento ? 
Fra i tanti ottimi ed eruditi ingegneri abbiamo fondato 
motivo di sperare che presto sorgerà qualcuno a co¬ 
gliere la primiera palma. 

Maciulla meccanica di Laforest —Avendo altre vol¬ 
te parlato di questa maciulla ( T. I p. 3 aa , e T. Ili 
jj. 97 ) siamo in obbligo di riferire il rapporto fatto 
all’ Ateneo delle arti a Parigi nella pubblica seduta 
del 18 dicembre ultimo , che è stato singolarmente 
favorevole alla nuova maciulla, dimostrando la perfe¬ 
zione dei risultati e dei prodotti ottenuti. Il Presidente 
nel conferire all’autore la massima ricompensa , che 
1 ’ Ateneo possa accordare , la corona e la medaglia, ha 
proferito un discorso sommamente onorevole e lusin¬ 
ghiero pel Sig. Laforest , nei quale alludendo alla ces¬ 
sazione di quei mali che 1 insalubre processo dell.a ma¬ 
cerazione produceva , ha paragonato la corona da esso 
offerta a quella, che Poma accordava a cpiei che salva¬ 
vano la vita ai cittadini. 

Trasfusione del sangue — Una donna dell’età d’anni 
a 5 era per morire in conseguenza di gran perdita di 
sangue. Un abile medico inglese il Professore Blundell 
dello spedale di Gui a Londra, volle tentare il con¬ 
troverso rimedio della transfusione. Però apertale la 
vena del braccio sinistro, usando frattanto ogni di¬ 
ligenza per chiudere l’uscita al sangue, prese del san¬ 
gue estratto nel momento dal marito stesso di ^ questa 
donna, e lo introdusse nella di lei vena per mezzo 



2^7 

d’una siringa , prendendo ogni precauzione per impe¬ 
dire che vi s’insinuasse* dell’aria. Quattro oncie di san¬ 
gue furono così introdotte lentamente, ed a due riprese. 
Dieci minuti dopo la trasfusione , la donna ritornò 
alla vita che sembrava estinta, e ricuperò 1 ’ uso dei 
sensi. 

Sull’olio di Croton Tilium. Dai Botanici, c dai Me¬ 
dici è da molto tempo conosciuto il Croton Tilium , 
e l’uso medico che se ne può fare del legno e de’se¬ 
mi , dai quali ultimi se ne ricava un olio eccessiva¬ 
mente drastico , che essendo stato riconosciuto di ef¬ 
fetto dubbioso per la soverchia sua acrimonia, e cau¬ 
sticità, la medicina lasciò di farne gran caso. 

In questi ultimi tempi anzi da alcuni medici italia¬ 
ni c francese! è stato richiamato all’uso medico, e se 
ne sono vantati i suoi salutari effetti, come si può co¬ 
noscere dal Repertorio Medico di Torino degli anni 

1823. 1824- 

L’estrema sua causticità, c drasticità ha fatto an¬ 
che adesso ristare i Medici daU’attribuirli molta confi¬ 
denza , specialmente nel caso di esaltata sensibilità, od 
irritabilità del tubo intestinale, essendosi qui avuto 
l’esempio d un Tirone Medico, che avendo intinto 
11 esso olio uno steccò ( stuzzicadenti ) per lasciarne 
cadere una gotta su brodo da darsi ad un infermo , 
cd in appresso avendosene sbadatamente servito a stuz¬ 
zicarne i denti le si formò in breve una gonfiezza eri - 
sipelatosa , anche grave alle gengive, e gota , oltre 
ad una molesta sopvapurgazione. 

Sappiamo che le polveri drastiche, ottant’anni sono 
tanto vantate àa\Yydlhaud , contenevano del Croton - 
Tilium , onde i Medici gridavano contro la loro acri¬ 
monia, ed effetto nocivo. 

Ora un Medico Romano ( giornale arcadico volume 
di Giugno 1826 ) vorrebbe esaltare alle stelle l’olio di 
Crolon-Tilium s perché avendone dato ad im ammalato 
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nell’ultimo giorno di febbre gastrica, produoendogli ab¬ 
bondante purgazione ne favori la guarigione ; cosa che 
a noi pare una poco strana, e da attribuirsi alla sin¬ 
golarità del caso. ( Artic. Comunic. ) 


Aggiunte 

alla pag. 261. lin. 9, dopo la parola Alemanni si leg¬ 
ga, e riportato nelle opere del dotto farmacista 
Antonio Cattaneo. 

alla pag. 262 lin. 1 5 , dopo la parola supposte si leg¬ 
ga , o esagerate. 

.alla lin. 21, dopo la parola chimiche si leg¬ 
ga, ( nel nostro caso non si avrà che di fare 
sciogliere un poco di solfato sospetto nell 3 acqua 
bollente, o nell*alkool, che l’amianto per essere 
insolubile in questi due menstmi, tosto si mani¬ 
festerà in fili bianlii setacei. ) 


V. TOSI Rev. Arcivescovile 

Se ne permette la stampa 
RESSONE per la Gran. Cane. 
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Del Propagatore, incominciato in luglio i 8 a 4 » sorte i 
un fascicolo al mese, composto di cinquefogli e pih di i 
stampa in 8.° con una tavola grande incisa in rame. 
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